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EG  LO  G A 

PASTORALE. 

D  I  C  AMI  L  L  O 

DELLA  VALLE. 


T^ELL>si  T^ESEVJTE  EGLOGA  £' 
Jètnpre  obligo  di  chiuder  e  il  terzetto,  e 
le  fiamme  delle  cannoni  con  va 
verjò  del  Vetrarca^ . 


IN  FERRARA, 


'Ter  Vittorio  'Baldini .  M.  D.  L  XXXIV. 
Con  licenza  dei  Superiori. 


MOLTO  ILL 

SIGNORA, 


ET  PADRONA  MIA 

OSSERVANDISSIMA. 

LA  SIGNORA  LODOVICA 

PEPOIA POGGI. 

Evitato  Dalle  gran 
qualità  che  di  V .J>.  M. 
Uluftre-»và  predican¬ 
do  la  fama,  efpecial- 
mente  dali’intendere 
con  quanto  gufto  el¬ 
la  foglia  leggere  coni 
ponimeli  Scenici  nel¬ 
la  noftra  lingua,  ven- 
g,o  à  dedicarle  la  Fillide  Fauola  Paftorale  de! 
Signor  Camillo  della  Valle-»,  la  quale,  le 
pure  è  vero ,  che  V.  S.  foglia  leggere  con  di¬ 
letto  Poemi  di  quella  Ipeciè,  non  dubito , 

A  a  che 


che  non  fia  per  riufcirle cara,  quanto  altra , 
ch’ella  legeflemai,  perche,  oltre  al  nodo 
piaceuole ,  &  ingegnofo ,  ch’in  lei  fi  vedc_,  ; 
parte ,  che  meglio  d’ogn’a  Itra  Tuoi  rendere 
liguardeuoli  i componimenti,  emafsima- 
mente  della  Scena, Tele  riufeirà  ella  gradi¬ 
ta,  per  lo  nouomodo  trouato  da  quello 
Gentirhuomodi lcriuerla  in  rima,  trapo- 
nendoui  così  frequentemete  veri!  horadel 
Petrarca  ,  hora  dell’Ariofio  ;  e  con  tanta 
grafia,  ccontant’arte,  che  pare  à  punto, 
che  quelli  Auttori  non  hauelfero  altra  mi¬ 
ra  ,  quand’efsi  fcriffero  quei  cotai  ver  fi ,  che 
di  fcriuerli  in  quel  propofito  à  che  egli  gli 
introduco.  Voltra  Signoria  degni  per  lua 
Immanità  di  prender  in  grado  quelta  pic- 
ciola  dimoftratione  del  mio  gran  delìderio 
diferuirla,eda  l’altro  canto  non  laici,  che 
l’indegnità  dei  Donatore,  feemi  nell’ope- 
nion  di  lei  punto  dell’eccellenza  del  dono  ; 
il  quale  perche  altra  volta  fia  fiato  dato  alle 
Stampe ,  non  per  quello  dè  V.  S.  hauerlo 
men  caro,  perche  tanto  hàacquiftato  egli 
nella  prefente  imprefsione,  l’opra  quello, 
ch’egli  hauea  di  buono  nell’altra,  che  s’egli 
non  fi  può  veramente  chiamar  cola  noua, 
fi  può  certo  chiamar  colarinouata,e  di  mol 
to  meghorata  :  e  s’in  altro  quella  Fauola  nó 
fi  folle  auanzata,  ella  và  pure  legnata  delve 
ro  nome  deli’Auttore  ,  il  che  per  ancora 

non 


non  haueua  ella  potuto  confeguirej  e  quan 
to  importi  quello  ad  accrefcerìe,  ò  almeno 
à  refticuirlequella  riputatione, ch’altri  tiara 
pandola  fotto  nome  finto  i’hauea  fcemata» 
nefarì  fedel’vfo,  e  la  commune  opinione 
de  gli  huomini,  ch’è  di  hauer  in  pochifsima 
ftima ,  e  quafi  in  abhominatione  i  figli  nati 
d’incerto  Padre .  Legga  dunque  V.  S.  la  Fil- 
lidenon  più  d’altro  Aurtore,chedel  Signor 
Camillo  della  Valle, ch’io  in  tanto  tutto  de- 
uoto  del  Tuo  valore  le  bacio  la  mano. 

Di  Ferrara ,  il  dì  1 7-d’Agofto  1584. 


DiV.S.M.  Illuftrc-». 


Sempre  AfFettionatifs.  Seruitore . 


f, 


Vittorio 'Baldini. 


^3  INTER* 

•t 


INTERLOCVTORI 

DELIA  EGLOGA. 


pERSINIO 

Valladio 
Fo  RT V  N  I  a 
M  artiiio  Vecchio. 
Lidia  \ 

Amariilidi,  Sii  Ninfe. 
F I tL I D  E  y 

Venere,  S^, 
CVMOO. 


Gioueni  Innamo¬ 
rati. 


ATTO 


ATTO  P  R  I  M  O. 


SCENA  PRIMA. 


PerEnio  Solo. 


Per. 


O  s  ì  difriolto  dal  mortai  mio  ve¬ 
lo  , 

M'haueffe  morte  l' infelice  giorno , 
Che  fyenfe  il  Sole ,  ungi  ìlripofe  in 
Cielo  ; 

Come  mirando  quefie  Selue  intorno  , 

Oue  (plender  fole  a ,  veggio  prefentc 
La  dolce  vrfia  del  belvifo  adorno . 

Tarmi ,  ch'apparir  reggia  apertamente , 
iAl  mouer  d’ogni  ramo ,  e  d'ogni  foglia , 

Gli  occhi,  di  ch'io  parlai  fi  caldamente. J» 
Ohimè ,  che  morte  d'ogni  ben  mi  jpoglia  : 
jlhì ,  eh' io  fui  lieto ,  &  hor  con  ria  ventura, 
Son  fiuto  albergo  d'infinita  doglia  .* 

Chi  fi  tolfo  l'angelica  figura 

Tentò ,  veder  far  terra  ?  ahi ,  comeinbreut 
Co  fa  bella ,  e  mortai  paffa ,  e  »on  duraci . 
Terreno  incarco ,  ahi  quanto  mi  feigi  ette. 

Che  m  te  viuemto  à  l'buom  fintile  ho  vita , 

U  4  Qui 


Cui  domefììcafebre  affralir  deuc-J . 

Quinci  vedca  il  mio  bene ,  e  quindi ,  e  gita 
Fillide  mia  nelfommo  alto  ricetto  , 

Tfe  l’età  fuapiù  bella,  e  piu  fiorita . 
Tòicbe ,  mhà  tolto  il fuo  leggiadro  affretto 
Morte  crudel ,  da  lei peruerfa ,  e  cruda 
Solo  vn  conforto  à  le  mie  pene  affretto  ; 

Che  quefia  terra ,  in  poca  terra  chiuda , 

T  roncando  de  la  vita  il  fatai  crine  ; 

E  torni  Palma  al  proprio  albergo  ignudai 
0  Cielo, ò  felle,  luci  alme,  ediuine : 

0 fonti ,  ò  fiumi ,  ò  piante ,  ò  felue  ornate  : 
0  jfrelonche  deferte ,  e  pellegrine^  ; 

0  fanti  numi,  ò  anime  beate , 

Che  viuete  nel  fendei  vero  fole , 

*Di  me  vi  doglia  ,e  vincauipietate^t . 

SCENA  SECONDA. 
Valladio ,  e  Perlinio . 

Val.  O’  lo  mal  non  veggio;  quel, eh' iui  fi  dote» 
^  Tarmi  Terfinio ,  che  dolente ,  e  laffo 
Crea  d' amor  penfieri  fatti  >  e  parole . 

Se'l  Ciel  ti  fàccia  fotio  al  tutto  caffo 
Di  ria  fortuna  ;  hor  dimmi  il  tuo  dolore , 
C'hauria  virtù  di far  piangere  vn  faffo  ; 
Ch'à  quel ,  che  veggio  ;  parmi ,  che  d'amore 
Sia  la  cagione  j  onde  fìà  lieto  homai , 

Che  bel  fin  fà,  chi  ben  amando  ritorca . 

Per.  Come  effer  lieto  può ,  cbifol  di  guai 

Si 


primo;  I 

Si  pafce  in  ogni  tempo  ì  ahi  fot  io  caro , 
Trimaueraper  me  pur  non  è  mai. 

Viuer  foL  mi  conuien  di  pianto  amaro  ; 

Che  quel ,  che  piate  al  deiformi  è ,  che  fin  $ 
Come  à  tiajcun  le  fue  Stelle  ordinato, 
il  ciel  vuol ,  ch'io  languifca ,e  così  fa. 
Tofcia,  che  morte  i  begli  occhi  mi  tolfe, 
Che  facchioeran  di  vera  leggiadria’. 
Val.  Se  la  tua  dolce  fiamma  il  cielo  accolfe  , 

Dourefti  efier  tu  ancor  di  ciò  contento. 

Tei  che  Dio ,  e  natura,  &  amor ,  volfe. 
Che  ben  è  folto,  e  fuor  di fentimento 
Quel ,  che  non  è  al  voler  del  JommQ  Gioiti 
Treflo  di nauigare  àciafeun  vento. 

$' alcun  doler  fi  ieue  io  fon ,  cuìpioue 

Ogn’bor  il  crudo  <yémor ,  nuoui  tormenti } 
E  d’an  tichi  defir  lagrime  none  ; 

Ter  cui  con  gli  occhi  d’ allegrezza  fanti 
Le  più  defèrte  Selue ,  e  i  bo/chiflrani 
Vò  mi  furando ,  à  paffi  tardi ,  e  lenti  ; 
SPerche  m’hà  pofto  fra  fi  crude  mani , 
SDaquai  firatiaìo ,  fi  forte  mi  doglio  ; 

Che  vò  noiando  e  pro/fimi ,  e  lontani , . 

Tfè  per  queflo  al  morir ,  qual  tu  m’ invoglio  $ 
Benché  di  vana  fame  il  cor  nudrìfeo , 

Voto  d’ogni  valor ,  pien  d’ogni  orgoglio , 
Per.  Ohimè ,  ch’à  pena  dir  mia  vita  ardifeo  ; 

Ch’io  non  hò  vita  ;  e  fol  di  morte  viuo  ; 

E  faffotremo,e  fajfo impallidì fico: 

Onde,  col  cor  d’ ogn  altra  cofa  febiuo , 

Bramo 


ATTO 

Bramo  la  fatar  il  mondo  fardo ,  e  cieco, 

Che d'ogni  pace, e  di  farmela èpriuo. 
Val.  Sotto ,  per  lo  dolor ,  ch’alberga  teco 

Simile  à  la  mia  ardente ,  e  viuaface . 

Gran  ragione  hai  di  do utr  pianger  meco  : 
Ma  tempra  alquanto  quel  pria ,  fa  ti  piace  ; 

£  dimmi ,  come  vfcì  di  vita  poi 
Quella  y  c’hor,  fiede  in  cieloy  e  in  terra  giace. 
Per.  Io  fan  contento  far  ciò  ,  che  tu  vuoi  ; 

E  ti  dirò  il  bel  nome  ,e  come  ancora 
"Calma  lafciando ,  i  cafti  membri  fuoi. 

Di  fae  bellezze  ogn’hor  più  m'innamora . 
Quella,  che  ft  gran  fiamma  al  cor  m’ acce  fai 
v Fillìde  yfùyfì  bella-j  , 

Che  par  non  hebbe ,  à  la  fua  verde  etade  : 

£  da  quel  dì ,  ch’ella  erudii  mi  prefa , 

Ter  mia  maligna  ftella , 

Mai  non  hebbe  di  me  nel  cor  pietade  ; 

'  Ter  che  la  fua  honeflàdes , 

H aueua  in  tanto  pregio  ,  e  in  tanto  bonore, 
Ch’ ogn’hor  fuggtua  Umore  ; 

Cnd’io  n  andai  perciò ,  co'l  cor  ferito  : 
Lunga  flagion  di  tenebre  veftito , 
sj'-fs.  E  benché  li  miei  priegbi  ella  tal  volta 
edito  haueffe  ;  e  i  duri 
Lamenti,  chauerian  di  pietà  accefo 
Vn  duro  marmo  ;  pur  libera ,  e  fi  tolta, 
Tifando ,  con  penfierpuri  : 

Ondeilmio  gran  lagnar ,  fu  al  vento  faefa 
Ma  poi,  che  v»  giorno  prefa, 

Uebbi 


è» 
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Hebbi  da  lei  più  ardir ,  ch'io  non  filetta. 

Di  prenderla  credeua , 

Seguendola $  in  quel  rio  ,  giunger  mi  parut 
Quand’io  caddi  ne  l'acqua ,  &  ella  fiarue. 

E  quantunque  per  quefli  flerpì}e  fafii 
La  cer caffi  con  pene , 

Trouar  non  la  potei ,  nè  in  quefli  colli  : 
Ond'io  vedendo  .  che  perdeua  ipafft  ; 

Tra  quefie  piante  amene 

Dolente  mireflai  ,  con  gli  occhi  molli  . 

Toi  che  partir  mi  volli 

La  dolce  voce  fua  fentei  ne  l'aria  , 

*Al  mio  defio  contraria  ; 

Che  dijje ;  à  che  cercando  in  van  mi  vai  ì 
TJon  fierar  di  vedermi  in  terra  mai . 

*411' hor  più  freddo ,  e  più  bianco  che  neue , 
Ter  lo  timore  accolto, 

Tutto  quel  dì ,  chiamai  Fillide  mia  : 

Ma  poi ,  che  alquanto  da  l'affanno  greue 
Lo  fiirto  hebbi  difciolto , 

l' oraeoi  n'andai ,  per  corta  via. 

Di  V enee' alma ,  e  pia , 

*Da  cui  pofeia  fentei,  con  mia  gran  doglia, 

Che  da  la  bella  fioglia 

L' anima  fanta ,  s' era  già  partita  ; 

Lafciando  trifla ,  e  libera  mia  vita . 

Val*  Le  tue  graut  paflion  Ter  fimo  caro 
gran  pietade ,per  certo , 

Torgono  al  mefto  mio  affannato  core  $ 

Ter  ciò ,  che  il  tuo  martire  interno ,  e  ama  r$ 

'  lo 


Io  veggio  chiaro ,  e  aperto , 

Che  molto  fi  confà ,  co'l mio  dolore  ; 

E  pari  ,e  il  noflro  ardore. 

Che  tu  piangi  tua  Filli  fatta  terra  $ 

Et  io  in  perpetua  guerra , 

Cerco  I finto  da  vano ,  e  rio  penfiero 
Co  fa  feguir ,  che  mai  giunger  non  fiero. 

:>  Sì  che, poi  che  fiam  giunti  in  fiato  tale , 

E  fitto  fier  de  fimo 

S  pianger  fempre ,  eternamente  nati  : 
Mentre  cifitfcia  quefta  fi  offrale 
Quefto  fiirto  mefihino  ; 

De  li  pr e  finti  mali ,  e  de  paffuti 
Darem  la  colpa  à  i  fati . 

Per.  Taci ,  ch'io  veggio  qui  veloci ,  e  fnelle 

Venir  due  Jiinfe  belici  . 

Val.  sfiondiamo  per  Dio ,  eh' è  Lidiaria , 

Quefta  bella  £  amor  nemica ,  e  mi<L> . 

SCENA  terza. 
Lidia,  Amarillide,  Valla- 
dio, e  Perfinio. 

Lidt  C  OreUa  mia  ;  fi  quel  Valladio  ingrato , 
ì3  Che  del  tuo  mal  non  cura 
Si  tuo  de  fio fi  moftri  grato ,  e  humile  ; 
Eermiamci al  quanto  in  quefto  verde  prato , 
y'  fan  vaga  pittura^ , 

0 gn’herba  verde  ,&  ogni  fior  gentile . 
lafcial'vfato  flilc 
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TX  pianger  Jempre ,  e  femprefoJj>irar$: 

Cb  .Amor  fi  può  cangiare . 

Solleua  al  quan  to  à  più  felice  (pene 
L  alma  nudrìta  fempre  in  doglie,  e  in  pene , 
Am.  Facciali  quel  che  vuoi  Lidia  mia  cara , 

Ch'io  fono  apparecchiata  ’ 

*A  Ceguir  quanto  pojfo  il  tuo  defto . 

S edemo  preffo  quefla  linfk  chiara 
Sorella;  fet'  agrada. 

Val.  Seco,  eh' a  fife  fòri, •Terfinio  mio. 

Taci,  efentiam ,  per  Dio . 

Am.  Ma ,  ch'iojperi già  mai ,  che  quel  maligno 
Taftor  mi  fta  benigno 

Tfon  creder  già ,  fepria  nongiungo  à  morte. 
Tal  ju  mia  fletta ,  e  tal  mia  cruda  forte . 

‘Hi  creder  men ,  eh' amor  debba  finire 
Le  crudeli  mie  pene; 

Ch  eì  del  mio  mal  fe  pafee  ;e  fol  m'apporta 
Ghiaccio ,  foco ,  tormenti ,  fdegni  ,  &  ire  , 
Lacci,  ceppi ,  e  catene  • 

O.nde  del  bene  ogni  fperanga  è  morta  : 

Ma  ciò  fol  mi  conforta  ; 

Che  fe  morir  per  tal  pafior  m'è  iato  j 
"Poi  che  al  crudel'è  grato , 

Grato,  e  dolce  conuien ,  che  àmefia  ancora , 
Cheyn  bel  morir  tutta  la  vita  honora ^ . 

-id.  xAmarillide  mia ,  per  dirti  il  vero , 

Tarmi ,  che  molto  folto 

Sia  il  tuo  defio  di  voler  donarti 

*Ad  vno  ingrato,  ch'ognifuo  p  enfierò, 

Solo 


ATTO 

Solo  àfchiuarti  ha  volto  ; 

E  j 'pregia  le  tue  belle  vniche  parti . 

Hor  fogli  innamorarti 

D’ alcun  gentil  paflor ,  di  l  tuo  amor  degno  , 

Che  t'ami  ad  egual  fegno  ; 

E  ricordati  ben  di  quel,  che  dico , 

Trouerbio  ama ,  chi  t'ama ,  è  fatto  antico. 
Am.  Ohimè,  ch’io  veggio  ben  quanto fio,  folle; 

E  quanto  fio,  f  allace. 

Queflo  mio  fan  defto  ,  ch'amar  mi  sforma  : 
Ma  che  far  debbo ,  fè’l  def  in  mio  volle 
Turbare  ogni  mia  pace  ? 

E  donar  l’alma ,  chiù  fa  in  fragil fcorga 
ss4l'amorofa  forila  i 
Far  non  pofi' altro ,  che  pregare  dimore , 
Che  tempri  il  graue  ardore , 

Ci)  ogn  altro  mio  falor  da  me  è  ximoffo , 

E  per  più  non  poter ,  fò  quanto  io  pojfo . 
Lid.  Taci,  taci ,  per  Tsio  :  che  in  queflo  loco , 
Sorella ,  haurcm  diletto  : 

Vedi  quel  vecchio ,  è  mio  leggiadro  amante. 
Che  per  me  vìue  in  amorofo  foco . 

Ani.  0  che  gentile  affetto . 

il  veggio  certo  ;  e  bene  ha  il  cor  coflante , 
Duro  più,  che  diamante^. 

Chi  sì  bello  Taflor,sìgiouinetto 
2 \pntien  f colpito  in  petto. 

Per.  Dhe  vedi ,  che  Manilio  è  quel,  ch’aniua  ,  1 
Che  J off  ir  andò  và  di  ritta  in  riua-> . 

SCE. 


s 


PRIMO. 

se  E  N  A  Q_V  A  R  T  A. 
Martilio  vecchio  folo,  Le  Nin¬ 
fe,  &  gli  altri  duo  pallori , 
ftando  da  parto. 

lar.TT  Eggio  per  certa ,  &  ìnfallìbìlproua, 

V  vero  quel  detto  fanto  ; 

Che  prima  il  Lupo  può  cangiare  il  pelo 
Che'l  vitto  antico  ;  e  queflo  cbiar  fi  prona 
Ter  me ,  che  ferbo  tanto 
^Ancora  in  quefii  dì ,  pieni  di  gel» 

Quell' amor  ofoTglo, 

Che  in  giouenile  età  portai  nel  core , 

Con  sì  foaue  ardore^ . 

Et  ho  cangiato  il  pelone  quefia  jpoglia  ; 
Tfe  cangiar  pojjo  Loft  inaia  -voglia . 
Cangiar  non  pojjo  il  mio  vano  penfiero  j 
È  pur  dourei  cangiarlo . 

Che  non  conuiemrd  in  quefia  fianca  etade  t 
Seguir  piu ,  l'orme  del  velato  arderò . 

Che  penfo  ohimè  ?  che  parlo  ? 

S’à  la  diuina  angelica  beltade 
Congiunta  àcrudcltade^yf 
Celare  il  foco ,  &  abbrugiar  la  neut . 
Sarebbe  molto  lieue  ì 

Che  farò  dunque ,  s'ella  ogn'hor  mi  sfonda  » 
Che  tien  dime  quel  dentro ,  &  io  la  feorga 
Seguir  conuiemmi  amore  ;  e  mal  mio  grado 
•Amar  donna  crudele** , 

Che 


Atto 

Che  fi  nudrifce  del  Mio  grane  danno  i 
E  che  tn’hà  pdfio  in  così  baffo  grado  ; 

vdir  “PUol  mie  querele  ; 

E  per  premio  del  mio  contìnuo  ajfanno 
Mi  fà  fol  fraudo ,  e  inganno  : 

Ma  ben  che  io  fia  de  la  fuagratiapriuo  } 
Tur  dì fperan’ga  -vino  ; 

Terche  quel  detto  alquanto  m'afficma . 
'Semina  è  cofa  mobil  per  natura-» . 

SCENA  QJV  I  N  T  A. 
Lidia»  Amarillide,  &  Martino  : 
Vaìladio ,  &  Perfinio , 
ftando  da  parte. 

Lìd.  A  Hi  ingrato  pafìore, empiono maluaggìo-, 
A  Come  sì  ti  lamenti , 

ìA  torto ,  di  chi  te  fol' ama ,  e  adora  ? 

Mar.  0  celefte ,  diurno  vnko  raggio , 

"Benché  i  longhi  tormenti 
M’han  fatto  quaft  digiuditiofuora  -, 

Tur  chiaro  conofco  bora , 

Che  per  prender  diletto  de' miei  guai  » 
fingi  £  amarmi  affati 
Ma  poco ,  à  tue  lufinghe  io  preflo  fede , 
Cb’àgran  fperanga  huom  mifero  non  crede . 
Lid.  Dunque  tu  non  mi  credi  ingrato ,  e  rio  ì 
flora  conofco  aperto , 

Che  tu  non  m'ami ,  e  fol  mi  mofìri  amare  ; 
Ter  poterti  vantar  de  l’ amor  mio 

Queflo 
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Quello  è  ben  dolce  certo , 

Che  finge  ella  per  lui  tutta  abbruggiare . 
Mar.  TSfinfa  non  ti  turbare  ; 

Ch’io,  t’amo ,  &  amaro  quanto  fipoffa  ; 

Fin  che  haurò  carne ,  &  offa  ; 

Ma  s’io  temo  da  te  reflar  burlato , 

Queflo  temer  d’antiche  prone  è  nato . 

Ma  fe  quel ,  che  mi  dici  hor  vuoi ,  ch’io  creda , 
Moflrami  qualche  fegno , 

Ond’io  vantar  mi  poffa ,  che  tu  m’ami . 
Lid.  Ejfer  pojjì ,  p  a  fi  or ,  di  lupi  preda  ; , 

Se  di  Cupido  al  regno 

Tqon  mi  tengon  per  te  dolcifegami , 

E  tu  cruda  mi  chiami 

Am.  Hor  poni  al  tuo  Ugnar ,  paflore ,  il  freno  , 

Col  cor  di  gaudio  pieno  ; 

E  poi  che  il  del  ti  manda  vn  tanto  bene , 
Hor  ti  folleua  à  più  beata  fpene_s . 

Mar.  Eh ,  'Hinfà  cara ,  altro  mifia  bifi igno , 

Ter  rendermi  contento , 

Che  quefie  finte  fue  dolci  parole , 

Le  quali  paffantofio  come  fogno; 

E  dileguanfi  al  vento  : 

Ch’io  tantehauutenhò  di  quefie  fole 
CD  a  lei ,  ch’affai  mi  dole  : 

Ma  faccia  ciò ,  che  vuol ,  diami  tormento  y 
Ch’io  ne  fon  ben  contento  : 

E  viuo ,  e  morto ,  e  in  cielo  ,ene  l’ abiffo 
Sarò  qual  fui  ;  viurò ,  come  fonviffo . 
Lid*  Dimmi  Manilio  mìo  j  che  vuoi  ch’io  faccia  f 

B  Ter 


ATTO 

Ter  mofirarti  il  mio  amore  } 

Che  tutto  voglio  far  per  tuo  piacere . 

Mar.  Meco  Lidia  gentil  feder  ti  piaccia 
Trejfo  quel  vino  bumorcs , 

Ch'à  queflp  modo  mi  farai  vedere 
Le  mie  (per unge  vere . 

Ama.  “Ben  dice,  Lidia ,  e  mentre  il  fol  comparte 
Sua  luce  in  quefla  parte 
Goder  potrete  voi  lieti ,  e  giocondi , 

M  la  dolce  ombra  de  le  belle  fiondi . 

Lid.  lo  fon  contenta ,  e  ciò  molto  mi  piace 
Tur,  che  grato  àtèfia, 

Martilio  mio  :  Mar.  0  mè  lieto ,  e  beata 
Chi  mai  pensò  vedermi  in  tanta  pace} 
Per.  Vedrem ,  che  gioco  fia . 

V al.  T^on  dubitar ,  che  refiarà  burlato . 

Mar.  Ecco,  che  fon  nel  prato 

Mfsifio  ninfa, horfu  non  piu  dimora , 
Siedi  meco  tu  ancora. 

CMa  con  queflo  parlar  tra  voi  fecreto 
Cagion  mi  dai  di  mai  non  efier  lieto. 

Lid.  Ecco,  ch'io  feggio ,  oime  come  fé'  infido , 
Ama»  Sai  quel,  che  mi  diceua; 

Ch'io  vi  faccia  la  fcorta  quinci  intorno  ; 
E  s’ alcun  viene  con  vn  forte  grido 
Ogni  timor  vileua 

D’ efier  trouati  infiemeàfar  foggiorno. 
Mar.  O  fortunato  giorno  : 

Ben  è  faggio  &  accorto  il  tuo  penfiero 
infimo  fplendor  mio  vero; 

tìor 


PRIMO»  IO 

Ama.  Hor  fo  la  /corta,  Lidia, in  que/ìa  via;  . 

Saldando  infime  tua  fallite ,  e  mia . 

Lid.  Horfu  >  caro  mio  bene  / alma  mia  bella  : 
Fogliam  dormire  vn  poco  , 
vii  mormorar  del  chiaro ,  efrefco  rio  ? 

Mar.  Eh ,  non  m’efier  qual  pria  più  cruda ,  e  fella . 
Lafcia ,  ch’ammorbi  il  foto. 

Che  quafi  m’ha  di  jenno ,  e  vita  priuo , 

0  volto  farro ,  editto , 

0  dolce  fiamma  mia ,  caro  teforo , 

Soccori ,  ohimè  -,  ch’io  moro  : 

Diamci  conforto  hvmai  ;  non  piu  parate , . 
Mentre  formonta  rifcaldando  il  Jole . 

X-id.  E  erma  Manilio  mio ,  non  hauer  fretta  ; 

Ter  che  bifogna  prima , 

Che  giuri  t/fermi  fempre  fido  amante . 

Mar.  Cader  pof  a  dal  del  cruda  Jaetta , 

Chela  mia  vita  opprima . 

tsfprir  reggia  la  terra ,  e  in  vno  in  fante 

M’aJJorba  vino  :  aitante , 

Ch’ultra ,  che  tua  beltà  mi  piaccia  mai  ; 
Trià  il  fol  fen^a  rai  ; 

Eie  tenebre  fian  lucide ,  e  belle  ; 

E'I  giorno  andrà  pie»  diminute  felle, 

Lid. Hor  jon  ficura,chetu m'ami  tecreggio 
Che  ni amarai  mai  Jempre  $ 

Ma  vn  altro  don  vorrei ,  caro  paflore , 

Che  pria,  eh’ in  qneJì’ombrofo}efrefcofeggiOt 
Con  amorofe  tempre, 
i  o  jt Diamo  ripojo  al’ infocato  core , 
il  B  Z  Et 


Et  al  nofiro  dolora  ; 

Tua  lorica  barba ,  con  l’hirfute  chiome 
Lafci  ì  ch'io  tronchi  ;  e  come 
L' Aurora, io  qui  fiatò  tra  prati  belli  ; 
Pettinando  al  f ito  vecchio  i  bianchi  velli. 
Mar.  Fa  pur  ciò  che  tu  vuoi  'Njnfa gentile. 

Qui  dentro  al  %anio  io  porto 
Le  forbici ,  de  quai  feruir  mi  foglio . 

Eccole  prendi:  Lid.  horsù  flà  queto,e  humile 
Per.  Egli èben giuntovi  porto. 

Val.  An^i  hor  hor  lo  vedrai  rompere  in  fcoglio . 
Mar.  0  quanta  gioia  accoglio: 

Veder  fi  bella  Dea  prender  diletto , 
fender  vago  il  mio  affretto  : 

Ter  ciò  tanta  dolcetta  al  cor  mi  pioue , 
Ch’ambrofia ,  enettarnon  inuidio  à  Gioite. 
Trefchi  colli  fioriti ,  ombroje  valli  ; 

Voi  folitarij  bofehi , 

Erondofe  piante ,  erti ,  e  fuperbi  monti  : 

Voi  chiari ,  dolci,  e  liquidi  chriftalli , 

Antri  profondi ,  e  fojchi , 

Che  facete  ombra  àquefii  /acri  fonti: 
Trego ,  che  fiate  pronti 

render  meco  grafie  à  gli  alti  Dei  ; 

Toi  che  mi  è  burnii  coflei , 

Tra  quante  donne  ha  il  mondo  altero  moflro\ 
E  d altro  ornata ,  che  di  perle ,  e  d’ofiro . 
Lid.  Hor sii,  caro  paflor  ,poi,  c'ho  finito 
Di  conciarti  la  tefia,'  ' 

Tronchiamo  alquanto  quejìaba&aancora . 

fà 


Mar.  Fa  ninfa  mia ,  che  ciò  mi  fia  gradito 
i/al.  Quefla  è  sì  dolce  fefta , 

Ch’ai  fin  di  rifo  conuerrà ,  eh’ io  mora . 
Mar.  0  mia  leggiadra  Aurora-/ . 

Lid.  Dhe  taci ,  non  parlar ,  peròy  ch’io  temo 

Di  farti  danno  eflremo . 

Sta  falda ,  mentre  il  ferro  va  con  artes , 
Cercando  hor  quefla,et  hor  quell’ altra  parte. 
Per.  Dice  ella ,  taci ,  et  egli  tace ,  e  (pera , 

Mar.  Ohimè,  che  m’hai  vccifio  ; 

Ohimè  Inficiami  vn  poco.  Lid  .ahi  ria  fortuna 
Sia  maledettala  mia  forte  fiera. 

0  mio  giocondo  vifio 

Lificìa ,  ch’io  reggia ,  s’hai  offefa  alcuna. 
Mar.  ISlonmièpenanejfuna 

Ciò  che  mi  vien  da  sì  leggradre  mani  5 

Tur ,  che  non  fan  lontani 

Da  me  quelli  gentil,  di  gratin  pieni. 

Occhi  fopra  il  mortai  corfo  fereni. 

Lid.  Bjngratio  il  del,  ch’io  fon  fuor  di  paura  : 
Toficia  che’l  mio  bel  vecchio 
Dano  nonha  :  ¥oi.Ben dice, e àgranragiono 
il  mal  di  lui  jaria  di  leìfiuentura. 

Mar.  0  mio  celefle  (pecchia, 

Degno  cui  canti  Orfeo,  &  ^tnfione . 

Lid.  Tronca  quello  fermone , 

< Mentre ,  che’l  ferro  adopro  fiotto  il  mento  . 
Che  per  certo  pauento , 

Che  danno  ti  faro  9di  cui  la  noia 
Cagionfiarà  ,che  innanzi  tempo  moia . 

B  z  Hor 


Et  al  noflro  dolore 

Tua  longa  barba ,  con  l’hirfute  chiome 
Lafci  >  ch'io  tronchi  ;  e  come 
U Aurora,  io  qui farò  tra  prati  belli ; 

! Pettinando  al  fuo  vecchio  i  bianchi  velli • 
Mar.  Fa  pur  ciò  che  tu  vuoi  THjnfa  gentile. 

Qui  dentro  al  cranio  io  porto 
Le  forbici ,  de  quai  feruir  mi  foglio . 

Eccole  prendi:  Lid.  horsù  flà  queto,e  humile 
Per.  Egli  è  ben  giunto  in  porto. 

Val.  fknxi  bor  hor  lo  vedrai  rompere  in  foglio . 

Mar.  0  quanta  gioia  accoglio  : 

Veder  fi  bella  Dea  prender  diletto, 
fender  vago  il  mio  affretto  : 

Ter  ciò  tanta  dolceiga  al  cor  mi  pioue  , 
Ch’ambrofìa ,  e  nettar  non  inuidio  à  Gioue  . 
Trefchi  colli  fioriti ,  ombroje  valli  ; 

Voifolìtarif  bofehi , 

Frondofe  piante ,  erti ,  e  fuperbi  monti  : 

Voi  chiari ,  dolci,  e  liquidi  chriftalli, 

Flntri  profondi ,  e  fofchi , 

Che  facete  ombra  àquefli  {acri  fonti: 

Trego ,  che  fiate  pronti 

tsd  render  meco grafie  à  gli  alti  Dei  ; 

Toi  che  mi  è  burnii  cofiei , 

Tra  quante  donne  ha  il  mondo  altero  mofi.ro • 
E  d altro  ornata ,  che  di  perle ,  e  d’oftro . 

Lid.  Hor  sàicaro  paflor  ,poi,  c*bo  finito 
Di  conciarti  la  tefia,  '  1  *> 

Tronchiamo  alquanto  qmfiabarìtaancora . 

fi 


Mar.  Fa  ninfa  mia ,  che  ciò  mi  fia  gradito 
Val.  Quefta  è  sì  dolce  fefta , 

Ch'ai  fin  di  rifo  conuerrà ,  ch'io  mora. 
Mar.  0  mia  leggiadra  ^Lurora-> . 

Lid.  Dhe  taci,  non  parlar,  però,  ch’io  temo 

Di  farti  danno  eflremo . 

Sta  falda ,  mentre  il  ferro  và  con  artica. 
Cercando  hor  quefla,et  hor  quell’ altra  parte. 
Per.  Dice  ella , taci ,  et  egli  tace,  e  ftera , 

Mar.  Ohimè,  che  m'hai  vccifo  ; 

Ohimè  Inficiami  vn  poco.  Lid  .ahi  ria  fortuna 
Sia  maledetta  la  mia  forte  fiera. 

0  mio  giocondo  tifo 

Lafcia ,  ch’io  veggia ,  s'hai  offefa  alcuna. 
Mar.  Tfionmi  è  penane ffuna 

Cièche  mi  vien  da  sì  leggradre  mani  ; 

Tur ,  che  non  pan  lontani 

Da  me  quelli  gentil,  di  gratin  pieni. 

Occhi  [opra  il  mortai  corfo  fereni. 

Lid.  Bjngratio  il  del,  ch’io  fon  fuor  di  paura  ; 
Tofcia  che’l  mio  bel  vecchio 
Dano  nonba  :  Icor.Ben  dice, e  àgran  ragiono 
limai  di  lui Jaria  di  leifuentura. 

Mar.  0  mio  celefte  jhecchio, 

Degno  cui  canti  Orfeo,  &  Capone . 

Lid.  Tronca  quello  ferrinone , 

Mentre ,  che’ l  fèrro  adopro  fotto  il  mento  . 
Che  per  certo  pauento , 

Che  danno  ti  farò  ,  di  cui  la  noia 
Cagion/ard  ,che innanzi  tempo  moia . 

B  i  Hor 


lo  vò  cercar  l’ angelica  fembiaiiga , 

Che  in  parte  rajferena  il  cor  doglioso . 
Per,  Et  io  dentro  queff  antro  hor  vò  far  fian'ga, 
Mentre  del  Sole  il  fiero  ardor  non  manca , 
Cbe’l  fonno,fotìomio  ,mì  dà  jberanga 
Di  dar  ripofo  à  la  mia  vita  fianca-* . 


ATTO  SECONDO. 


,  S  CENA  PRIMA. 


Fortunio  folo. 


por. 


Hi  più  felice  al  mondo  hoggifi 
troua 

Di  me  ,s'ogn'hor  mi  firn  lieto ,  e 
giocondo 

Le  fteUe ,  i  cidi ,  egli  elementi  à 

proua->  ? 

Chi  mai  mi  fù  in  amor  pari ,  ò  fecondo  ? 

Chi  di  me  mai  più  dolce  dardo  ferite , 

Quando  giunge  per  gli  occhi  al  cor  profondo? 
Qual  gaudio  è  il  mio  ,fe  prejfo  vn  rio  corrente  $ 
O'/opra  l'herba ,  e  i  fior  veggio  mia  Dea 
Sederfi  in  parte,  e  cantar  dolcemente  ? 

Che 


SECO.  N  D  O  *  I  $ 

Che  gioia  finto  bor  io ,  che  ne  l'Idea 
Quell’aureo  crine  io  veggio ,  e  quella  mano , 
Che  in  mille, e  dolci  nodi  l’auuolgea: 

E  poi  che  il  fio  parlar  foaue  ,  e  piano 

Mi  torna  à  mente ,  augi  ne  l'alma  impreffo  ; 
Mio  ben  non  cape  in  intelletto  bumano . 

Ma  tal'bor ,  che  veder  poi  m'è  conceffo 
Lei, con  quefi’occhi ,  comein  aita  io  fila 
Meco  di  me ,  mi  merauiglio  fpeJJ'o . 

Che  da  sì  bella  vìjìa ,  e  leggiadria  > 

T anta  fiauità ,  ne  l'alma  nafte , 

Ch’io  temo  forte  di  mancar  tra  via  : 

tsdngì,  mentre  di  quella  il  cor  fi  pafce 
'fion  mai  (  mi  dice)  inuolto  in  cieco  oblio 
Il  nofiro  amor ,  vò  ch’abbandoni ,  e  lafce . 

Di  sì  diitin  foggetto ,  è  il  gran  defio , 

Che  mi  innamora  ;  chepenfier  no’l giunge  ; 

JOn  »  che  l'agguagli  altrui  parlare ,  b  mio . 

Dhe  ,con  quanto  diletto  amor  mi  punge , 
Quando  di  Lidia  mia  lieti  apparire 
Veggio  i  begli  occhi,  e  folgur  arda  lunge: 

Tojfenti  fon  di  torre  ogni  mart  ire 
D'ogn  alma  doloro  fa  ;  ò  mioteforo 
Ter  voi  conuien ,  ch'io  arda ,  e  in  voi  refpire . 

0'  vero  fpecchio  del  fiperno  coro 

Tiaceffe  al  ciel,c  hor  fofii  in  queflofiggio, 
Con  la  fronte  di  rofi ,  e  coi  crin  d'oro. 

Dhe  vita  mia ,  che  nel  penfiero  io  veggio , 

Con  tanta  gloria  il  tuo  leggiadro  vi  fi  ; 

Che  fi  1‘etXQV  duyafie  altro  non  cbeggio . 


ATTO 

Jl\  volto, à  le  parole ,  al  dolce  tifo  ; 

*A'gli  atti  honefìi ,  à  l'alma  fu  a  figura , 
Coftei ,  per  fermo ,  nacque  in  paratifo* 

Le  felle ,  gli  elementi ,  e  la  natura 
Tofero  il dì,cb’à  Dio  formarla  piacque , 
Tutte  lor  arti ,  et  ogni  eftrema  cura  » 
Quando  di  lodar  lei  nel  cor  mi  nacque 
Tfouopenfier ;  contar  credeal' arene, 

E  in  picciol  vetro ,  chiuder  tutte  l' acquea. 

SCENA  SECOND  A. 
Lidia,  cFortunio. 

Lid.  ~0  Ingratio  dimore ,  e  la  mia  ferma  fpencs, 
J-V  jl  mio  buon  fato ,  col  diuin  foggiorno , 
Che  riferbato  m'banno  à  tanto  bene . 

Ecco  l'amante  mio  vago,  &  adorno , 

Che  con  fi  ferma  fede  ho  amato,  &amo 5 
E  fon  per  amar  più,  di  giorno  in  giorno . 

For.  0'  fiorito  celefie  ,vnico  ramo , 

Che  fai  dolc’ ombra  al  mio  vago  penftero , 

Cb' altra  non  veggio  mai ,  ne  veder  bramo . 
Qual  Dio  benigno ,  ò  quai  flette  mi  fero 
Degno  di  veder  qui  l’alma  beltà  te , 
fS  Che  mi  fa  viuer  lieto  >  e  gire  altero  ì 
E  elice  mondo ,  e  fortunata  etate  ; 

Che  quqft  v’hanno ,  per  tal  bene  inuidia 
Gli  ,  e  beate . 

0‘  più  d’ogn' altra  affai  beata  Lidia  , 

Che  così  betta  imagine  poffede , 

Qual 


SECONDO.  14 

Qnalfè ,  non  Zeufi ,  ò  Trafittele ,  o  Fidia  : 
Ma  quel  Signor ,  che'l  tutto  regge ,  e  vede . 
Ecco ,  che  per  tal  gioia  ejfer  mi  pare 
*,4 (fifa  in  alta ,  e  glorio  fa  fede . 

For.  Tarmi  del  del  ne  l'alta  gloria  fare  ; 

Tofcia ,  che  ferito ,  che  tua  chiara  voce 
Suona  in  parole  sì  leggiadre ,  e  care . 

£  benché  Lidia  mia  l'alma  ficoce 

Ter  tua  rara  beltade  ,àpoco  à  poco  ; 

Tur  mentre  veggio  lei  nulla  mi  noce  . 

Lid.  Ogni  cofa  m'attrifla ,  &  ogni  loco 

Ou'io  non  veggio  i  tuoi  begli  occhiai  volto , 
Che  mi  cuocono  il  core  in  ghiaccio,  e  infoco. 
For.  Tfon  dir  ;  che  quando  anima  m'è  tolto 

Vederti  ouunquevado,e  ouunque  io  fono. 
Quanto  veggio  m'è  noia ,  e  quante  af colto . 
^tngi  come  à  psnjare  in  voi  non  fono 
Stanchili  miei penfier.Jpeffo  m  ammiro  M 
E  come  vita  ancor  non  abbandono . 

Mafol  mai  fèmpre  con  letitia  miro 

Voi  muri  d’alabajìro ,  e  tetto  aurato  , 
D'auorio  vfcio  ;  e  finejìre  di  ’gafiro . 

Lid.  Taci  ;  pafior  ;  non  (end  il  fnfco  fiato » 

Che  foauemente  fpira in  quefiobofco , 

E  defla  i  fior  tra  f  herbe  in  ciafcun  prato 
Se  Jempre  tigrato  amor  s'alberghi  nofio , 
Vogliamo  vita  mia  pofarcìalquanto , 

«Vìi bel  feggio ripofk  ombro/a,e  fofco. 
For.  In  ciò  fon  pronto  ;  ecco  vi  e/lendo  ilmantOf) 

E  fe'l  vederti  avanza  ogni  diletto. 

Quanto 


ATTO 

Quanto  fia  quel  piacer  ,fe  quefio  è  tanto  ? 
‘Di  quefle  verdi  herbette ,  al  grato  letto 

T’ inulto  Lidia  mia.  Lid.  Eccomi  hor  bora. 
For.  Dormiamo  su ,  mio  dolce ,  e  caro  obietto , 

Che  mi  fà  lieto ,  e’ifecol  nojlro  honora-> . 

SCENA  TERZA. 
Martilio  fole. 

Mar.  T)  Ofcia ,  che  l'empio  mio  fiero  defiino 

1  Vuol ,  ch'io  mi  flrugga ,  come  al  foco  cera, 
Con  queflo  ferino  pien  d’alto  valore 
Vincer  potrò  cofiei ,  che  vuol ,  ch’io  pera  j 
Che  fe  dal  collo  candido  »  e  diuino 
Tender  far  olio  ;  fia  tojlo  il  mìo  core 
Triuo  d' ogni  dolore  ; 

Ch’ella  dal  fonno  prefa , 

Tfon  potrà  far  di f e  fa: 

Ondilo  di  goder  lei  haurò  ardimento , 

Che  fu  principio  àsì  lungo  tormento . 

Hor  qui  mi  voglio  afeondere ,  afpettando 
S’ella  veniffe ,  per  mia  g'an  ventura . 

Hor  fia  lodato  ogni  fuperno  nume. 

Ecco  colei ,  che  del  mio  mal  non  cura  , 

Che  dolcemente  Jìafp  yripofando , 

*Al  mormorar  di  quello  chiaro  fiume . 

O'  mio  fplendente  lume 
/  Ecco  c’appendo  il  breue 
%Alpiùbiamo,cheneue 
Collo ,  onde ^ imor  mi auuentalafactta , 

Che 


SECONDO.  I  f 

Che  mi  confuma ,  e  in  partemi  dilettai  f 
Ma  d’effer  dejiro  affai ,  ben  mi  conuiene  ; 

Che  fe  per  mal  mio  fato  fi  deflajfe , 

0'  vero  quefio  fuo  felice  amante  : 

Fuor  difpeme  farian  mie  voglie  luffe  ; 

E  del  mio  ardir  potrei  riceuer  pene . 

Ohimè ,  ch’io  fon  già  pallido ,  e  tremante.. 
Martilio  su ,  le  piante 
Bjuolgi ,  e  vanne  altroue , 

Che’l  del  certo  ti  pìoue 

Qualche  grà  danno  tabi,  che  fua  faccia  amen * 

Sempre  m'è  innanzi  per  mia  dolce  peniti . 

SCENA  Q  V  A  R  T  A. 
Martilio,  Lidia,  e  Fo  minio.. 

Mar.p  zittir  non  poffo  ,  nè  partir  mi  voglio , 

Se  ben  douejfi  quitti  hoggi finire  ; 

Ogni  timor  da  te  difcaccia  toflo 
Martilio  su  ;  su  prendi  fiordo.,  e  ardire . 
Guarda,  che  inciapi  in  qualche  duro  fcoglio  ; 
Hor  fia ,  che  vuole ,  ecco ,  eh' a  lei  m’accofio  ; 
Che  in  tutto  fon  difpofio 
Finire  hoggi  il  mio  intento . 

Lid.  Ohimè  ;  eh’ è  quel ,  ch’io  fento  ? 

Sorgi  Fortunio  mio M  ar.  7 'fmfa  gentile 
Miferere  d’vn  cor  contrito ,  e  humile. 

For.  Eccomi  Lidia  mia  prendilo ,  prendi . 

Lid,  vdbì  maluagio ribaldo.Vor.^ihi falfo  vecchio, 
Difiurbator  del  grato  mio  ripojfo  j 


Farò ,  che  tua  follìa ,  fia  à  tutti  fpecchio  ; 
F.  tu  da  quefie  mani ,  hor  ti  difendi. 

Mar.  Mercè  per  Dio ,  mercè  pafior  pietofo , 
*D'vn  vecchio  dolorofo . 

Habbi ,  prego  pietade , 

Diqnejìa  fianca  etade . 

Eh  TSlinfa ,  ejfempio  del  fuperno  chioflro  ; 
T^pti  è  mio  nòiS'ìo  moro, il  danno  è  vofiro. 
Lid.  Ferma  Fonunio  sii  ;  non  far ,  che  muoia 
Quefio  vecchio  mefcbin  di  fennopriuo. 
Eor.  Farò  ,  leggiadra  Dea  quanto  tu  brami , 

Ma  far  vosi ,  c’habbia  la  vita  à  noia . 

V rendi  dal  %anio  mio  quelli  ligami  5 
Ter  che  con  quefli  rami 
legar  lo  voglio  forte. 

Mar»  0  mia  maluagia  forte , 

Che  nel  mio  mal  fi  pafce ,  e  fi  trafiuUa 
Che  foffì  hor Jpento  al  latte ,  &  àia  culla . 
Lid.  Eccoti  il  laccio  :  Mar.  0  dolorofa  vita 

Dhelajciami  pafior  :  For.  volgi  le  mani . 
Mat.  6'  Tafiori ,  ò  T afiori ,  ò  fanti  diui 

Di  quefli  bofihi ,  qui  benigni  ,ehumani 
Correte  per  pietade ,  à  darmi  aita , 

For.  Se  tu  non  taci  ,à  fè ,  choggi  non  fchiui , 

Ch’io  non  t' vici  da  qu/ui. 

Lid.  Legalo  preflo ,  e  andiamo  ; 

E  qui  jolo  il  Falciamo . 

Mar.  Dhe  Tqjnfa  mia  almen  pietà  t'aggraui 
De  le  fortune  mie  tante ,  e  ftgraui . 

Lid.  Habbi  Manilio  car  patientia  vn  poco . 

Tar- 
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For.  Tartianci  Lidia  mia ,  cb’è  tempo  homai. 
Lid.  Facciafì  quel ,  che  vuoi  Fortunio  caro. 

Mar»  0'  mia  terreflre  'Dea ,  dotte  ne  vai  ? 

^iitnen  ritorna  toflo  in  queflo  loco . 

0' /Ielle ,  ò  luna  ,òfol  lucido ,  e  chiaro ; 

0 '  del  tanto  à  mè  attaro , 

V óflri  cor  fi  fermate  : 

E’I  mio  pianto  afcoltate . 

Il  qual  può  far ,  con  l'alta  fua  trifle^i 
Romper  le  pietre,  e  pianger  di  dolcevgn^. 

SCENA  Q_V  I  N  T  A 
Valladio ,  &  Martilio. 

V  aL  lCrud' Amor,  che'  l  cor  mi flruggi,e  auapi, 

V_/  Oue  mi  meni  afflitto ,  e  mi/urando 
Solo,  e  pen/o/o  i  piò  deferti  campi  ì 
Quando  haurà  fine  il  mio  dolore  ?  e  quando 
Humìl  vedrò  la  mia  nemica  cruda-, 

Ch” ancor  me  di  me  fleffo  tiene  in  bando  ì 
Mar.  Se'l  del  paflor  l'alma  ti  renda  ignuda 

Di  pena  pria  per  Dio ,  foccorfo  damme  , 

Cb’ amor  quell’ occhi  lagrimando  chiuda » 
Dhe  toflo  per  pietà  libero  famme 
Da  quefli  lacci ,  e  affai  mi  bafli  fio 
Dimiamortemipafcoì  e  viuo  in  fiamme*?  • 
Val.  tì '  frano  cafo,òcar  Martilio  mio 

Hor  hor  ti  fcioglio -,ma  come  qui  fei 
Hor  tilt  t  c’hai  poflo  te  fleffo  in  oblio  5 
Forfè  legato  foftida  colei  3 


Che 


Che  te  confuma ,  e  me  fempre  diflrugge , 
Celando  gli  occhi  à  mé  si  dolci ,  e  rei  ? 

Mar.  Ohimè ,  che  fol  per  ciò  l'alma  mia  lugge , 

Ch'ella  mi  burla ,  e  fempre  mi  tormenta , 

£  per  più  dogliapois’afconde,  e  fugge  : 
OHd'io,poi  che  per  mepietadeè  fpenta 
Vò ,  che  quefl' alma  afflitta,  e  dolorofa 
u ila  fua  lunga ,  e  mia  morte confenta  ; 
Ch’io  veggio  ben ,  che  prima ,  c'habbia  pofa 
T)a  li  continui jùoigraui  martiri 
Effer  può  in  prima ,  ogni  impoffibil  cofa . 

Val.  S'amor  ti  dia  colei ,  per  cui fopiri , 

Dimmi ,  come  nel  laccio  ella  t'hà  colto, 
Ch'affai  contenti  lafci  i  miei  defiri . 

Mar.'Poi  che  da  vn  altro  inganno  io  fui  difciolto , 
Tur  cercandola  andai  ;  che  in  queft 0  flato 
lAltro  volere  ,ò  difuoler  ni  è  tolto. 

Cercando  giunft  qui  doue  nel  prato , 

Co'lfuo  caro  Fortunio fi  dormiua 
jl  bel  vìfo ,  dagli  angeli  afpettato . 
vili’ bora  in  queftafrefca,  e  verde  riua 
Hebbi  tanto  diletto ,  e  gaudio  tale, 

Che  ingegno, ò  flil  nonfia  mai, che' l  defcriua, 
Queflo  breue  pigliai,  ch’ai  dormir  vale  ; 

£  di  dargli  occhi  fiuoi  più  in  preda  al  forno 
lo  penfaua  affai  deflro  effer  sù  l’alca . 

Era  uicin,  quando  fi  fece  donno 

Di  fe  il  fuo  Spirto ,  ond' ella  gridò  forte 
Con  par  ole,  che  i fafli  romper  pomo. 
Deflofii  indi  il  fuo  amante  ,eper  mia  forte 

Mi 
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tjliì  prefe ,  e  qui  legato  mi  lafciaro 
xA  parlar  cl’ira ,  eà  ragionar  di  morte . 

Val.  Con  inganno  f pero  io ,  fot  io  mio  caro , 

Vinta  però  da  te  queft’ empia  Tigre  , 
Cangiar  queflo  mio  viver  dol ce  amaro. 

Mar.  Le  mie  venture ,  ohimè,  fono  sì  pigre , 

Che  pria,  ch’io gionga  à  vn  punto  sì  felice , 
\Laffo  ,  le  neui  fian  tepide  , e  nigre . 

Val.  S’à  mio  Unno  farai ,  il  cor  mi  dice , 

Ch’ambi  lieti  farem ,  da  lei ,  c’hò  eletta 
'Dolce  del  mio  penfiero  bora  beatrice . 

Entra  in  queflo  tugurio ,  &  ini  affetta , 

Ch’io  farò ,  ch’ella  venga ,  &  babbi  core 
Contra  lo  sformo  fol  d’ vna  angioletta . 
Terche  vò  dirle ,  che'l  fuo  car  Taftore 
D’ vn' altra  T'ifnfa  amor  forte  tien  prefo  , 
Con  la  virtù  d’vn  fubito  fplendore. 

E  che  ne  venga  qui ,  dotte  difìefo 

Fedra  Ilo,  che  con  quella,  lieto  giace  ; 

Da  tai  duo  luci  hà  L’intelletto  ofl'efo . 

Ella  verranne ,  e  queflo  fol  mi  piace , 

Ch’io  verrò  à  preffo;onde penfier  no  creggio  , 
Ch’ànafcer  fojfe  per  più  nolìra  pace  ; 

Che  prenderla  potremo  in  queflo  Jeggio. 

Mar.  Gran  fperanga  mi  danno  i  detti  tuoi: 

Ma  il  mal  mi  preme,  e  mi  fpauenta  il  peggio. 
V al.  Ferma  ;  co’l  breue addormentarla  puoi  ; 

E  fe  poi  fugge  ben  potrà  vantar Ji , 

Che  grane  colpa  fia  d’ambo  duo  noi . 

Mar.  Sian  benedetti  quanti  pajfl  hai  fparfi . 

C  ve - 
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j£  venir  qui ,  va  tofìo  ,fà ,  ch'io  mira 
1  capei  d’oro ,  ond’io  sì  fubìto  arft . 

Val.  Hor  dentrola  capanna  ti  ritira 
Mar.  Ecco ,  ch’io  entro  ;  ò  mia  vaga  fembiatì^a 
Felice  l’alma  ,  che  per  voi  f off  ir  a . 

V al.  Entra  pur  là  ;  che  poiché  in  quejìa  fianca 
H  avrai  fatto  dormir ,  chi  l’alma  cole , 
Veggio  di  man  cadérti  ogni  ff  erari %a , 

Che  fuor  ti  cacciarò  con  rie  parole , 

Epeggior  fatti,  e  andar  farotti  fempre 
E  piangendo ,  e  gridando ,  à  l’ombra, e  al  fole 
Chi  può  faper  tutte  l’humane  tempre_j  ì 

SCENA  SESTA. 

Lidia,  &  Amarillidc-- . 

Lid.  V and' io  poffo  burlar ,  cara  forella 

vi.  ss4lcun  fcioco  Tafior,  no’l  lafciarei 
Ter  oro,  per  cittadi,  ò  per  caftella . 

Am.  Certo ,  ch’io  molto  fon  da  quel  che  fei 
Di  diuerfo  voler  ;  che  l’altrui  danno 
E'  nemico  mortai  degli  occhi  miei  ; 

Fuor  che  fefoffe  d'huom  ,  che  del  mio  affanno 
E offe  cagione ,  ò  de  quei  graui  flenti , 

Che  dì»  e  notte  ne  la  mente  fanno  , 

Lid.  0  quanti  hò  dati à  quel  vecchion tormenti , 

Che  à  l’aer  fofeo ,  e  chiar  vuol  feguitarmt , 
Et  ài  gelati  ,& à  i  foauiventi. 


SCE/ 


SECONDO 


SCENA  SETTIMA. 
Perfinio  da  dentro  lagrotta, 
Amarillidc ,  Se  Lidia 
di  fuori. 

Per.  Conno  fugace  :  Am.  sfolta  Lidia-.'L.Tarme 
^  Foce  d’vn'huom fentir-.Am.sì  ben-, fi  mefìo, 
Che  di  gioia ,  e  dì  Jp  trae  fidi  farine . 

Per  .fugace  forino,  che  veloce ,  epre/ìo 

Da  me  fuggendo ,  di  mirar  mi  lìeui 
Madonna  in  quel  fio  atto  dolce  ,hcnefio  . 
Toiche  pietofo,  à  me  venir  voteui, 

Che  vino  vita  ,  ohimè ,  colma  d’ardore  , 
Mai  fenipre  in  ghiaccio ,  <&  ingelate  nati . 
Tfongiàsì  toflo ilrìpofato  core 

Volger  doueui ,  e  tanto  crudelmente , 

Ter  fubita  partenza  in  gran  dolore . 

‘Deh  con  quanta  allegrerà  il  crin  lucente 
Di  mìa  Filli  mìraua  ;  e  quel  bel  vifo , 

Che  facea  marmo  diuentar  Ingente . 
Quanta  dolcegga  vfeia  dal  dolce  rifo  ; 

E  quanto  foco  da  quei  chiari  lumi , 

Che  folean  fare  in  terra  vn  paradifo  » 

E  perche  più  mi  ftrugga  ,emi  confumi 
Da  l’alma  bocca  fua  Jpargea  parole , 

Che  farian  gire  i  monti  »  e  fare  i  fiumi. 
Molto, Terfmio,  del  tuo  mal  mi  dole 
Tarea ,  che  mi  diceffe  >  in  atto  pio  ; 

T{pn  come  donna ,  ma  com’angel fittole . 

Ma  poiché  piacque  al  gran  voler  di  Dio , 

C  z  Che 


Che  te  lafciajfein  tenebre  quefl'alma , 

Che  cofìo  i  ritornat  a  onci’ ella  vfcio  ; 

Sgombra  da  te  la  dolor ofa  /alma  ; 

*4lga  la  mente  al  cielo ,  itti  è  il  fuo  bene , 
lui  bà  del  fuo  ben  far  corona ,  e  palma . 

Voleapiù  dir  ;  quando  per  più  mie  pene 
il  fonno  fparue.e  fparue  quella  ancora , 

Che  in  iujìa  humana,e’n  forma  d'angel  viene. 

Am.  Gran  merauiglia  hò,  che  coflui  non  mora  ; 
Sempre  filagna  ,  più  che  certo  effendo 
Di  mai  non  veder  lei,  chef  cielo  honora~> . 

Lid.  QuefiiV erfinio  par ,  s' io  ben  comprendo; 

£  Jìà  ne  l'antro  ,*  Am.  lui  fi  Jlà  il  mefchino, 
‘Di  memoria ,  e  di  doglia  il  corpafcendo . 

Sempre  dolente  il  vedi  à  capo  chino 

La  morta  Tfinfii  andar  piangendo  forte , 
Trai' berba  verde,  e  il  bel  monte  vicino. 

Hor  per  pietà  facciam,  eh’ ei  fi  conforte 
Colnofirodir  :  Lid.  Farei  più  volentieri , 
Che  porti  imidia  ad  ogni  eflrema  forte . 

Am.  Come  de  l’altrui  mal  >  prendi  piaceri  t 

Per.  0  mio  fiero  deflin  ;  Dhe ,  per  pietaie 
Datemi  pace ,  ò  duri  miei  penfieri . 

Lid,  lo  fon ,  per  dirla ,  tutta  crudeltade, 

£  mi  piace ,  e  mi  gioua  effer  crudele  5 
Tetò,  eh’ è  de  le  co fe  al  mondo  rade. 

Hor  su  diamo  à  cofìui  ajfentio ,  e  fiele , 

Fno  inganno  facciamle ,  acciò  ch’ei  lafce 
Tante ,  e  sì  grani ,  e  sì  giufte  querele . 

Per,  Da  l’vn  duro  penfier ,  l’altro  rinafee  : 
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Da  l'vn  mal  l'altro  :  hor  qual  deftin  mi  diede 
Quefto  da  l'hor  ch'io  m'adormiua  in  fafce  ? 

Am.  Che  laccio  è  quefto  Lidia  ?  Li d.  E'  la  mercede 
Di  quefto  fcioco ,  che  con  tanto  affanno. 
Piange  doue  mirando  altri  no'l  crede . 

Am.  E  che  vuoi  far  ì  Lid.  Vò  farli  vn  raro  inganno ; 
! Prenderli  vn  piè,com'effe:A.ln  quefto  modo 
‘ Peggio  è  lo  ftratio  al  mio  parer,  che'l  danno. 

Per.  Ohimè ,  cb’^imor  mi  prefe  in  vn  fol  nodo  j 
E  ben  che  morte,  co' Ipoffente braccio , 

Quell' vno  ha  rotto  in  libertà  non  godo . 

Lid.  0  Dio  come  (là  ben ,  già  teff  è  il  laccio  ; 

£  da  queft'arbor  pende ,  hor  fon  sì  lieta. 

Che  inuiftbile  niente  io  mi  disfaccio. 

Con  l'altro  capo  in  man  tacita ,  e  queta 
M’ affondo  qui ,  quella  Vna  lode  fia , 

Ch' è  da  fiancare  ogni  diuìn  poeta . 

Hor  fuggi ,  e  grida  tu  forella  mia. 

Chiamando  aita  :  A.  Eh  nò, che  non  coment  $ 
Che'l  danno  è  grane ,  e  la  vergogna  è  ria. 

Lid.  Dhe  fà ,  come  dico  io  -,  dolce  mia  J pene , 
fammi  quefto  piacer  ,fe'l  tuo  cor  laffo 
f^agion,  vergogna,  e  riuerenga  affrenc . 

Egli  à  tuoi  gridi ,  fuor  di  quefto  faffo  ^ 

offendo ,  prefo  fia  ;  di  quefto  gioco 
7{pn  mi  laft dare  in  sù  l' eftremo  paffo . 

\m.  Di  contradirti,  Lidia  ,  io  non  ho  loco  ; 

Che  fon  sì  tua ,  ch'ai  tuo  pregar  diuegno 
Ben  frale  obietto ,  à  sì  poffentefoco . 

Ecco  ch’io  grido  :  Lid.  Et  io  mi  pongo  à  ffgno 
C  3  ^  Soccor- 
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Am.  Soccor fo,  ohimè,  Taflor,foccorfo,  aita  t 

Se  non  ch'io  ardo ,  come  accefo  legno . 

Per.  One ,  è  coflei  ,  c'hò  qui  gridar  [entità  ? 

Am.  eAita, ohimè,  ch'io  fon  con  tifo  (morto , 

Condotta ,  oue  affondar  conuien  mia  vita . 

Per.  Eccomi .  ahi ,  ahi ,  chi  m'hà  nel  laccio  intorto  ? 
Aoì  fiere  felle,  ahi  mio  de  fin  fatale 
Solo  ver  me  crudeli  à  sì  gran  torco , 

0'  là,  ò  là ,  chi  fai  ?  non  farmi  male , 

Lafcia ,  non  pii)  :  egli  pur  tira  in  tanto  , 
Cornea  lui  piace,  e  calcitrar  non  vale. 

Lid.  Hor  qui  refla  legato  in  pene,  e  in  pianto . 

Per.  yAhi  quanto  orgoglio  la  mia  ria  fortuna 
yfa  [opra  il  mìo  core ,  afflitto  tanto. 

Qual'huom  nafeerà  mai  (otto  la  luna , 

Che  d'afcol tare,  ohimè,  prenda  ardimento 
Tutte  le  mie  fatiche  ad  vnaf  ad  vna . 

Mira ,  che  crudo  inganno ,  e  tradimento 

M’han  fatto;e  non  sò  chi;doue  ancor  veggio 
La  fonte ,  e  il  luogo;  onde  ancor  doglia  fento. 

Horpoichefciolto  fon ,  girmene  deggio, 

Con  p  attenda ,  che  conuien ,  che  fa 
Quel,  ch'ordinato  ègiànelfommo Jeggio  ; 

Che  mentre  il  fegui  al  fommo  ben  t' inaia ^ , 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 
Amarillide,eValladio. 

Am.  Ingrat  io  %AmoYìcb’io"t>eg 

gio  il  raro  affetto 
Di  Palladio  crudele ,ò  uaga  pietra 
Ondi altro, che  morir  mai  non  s’im 
petra-> } 

Cioueti  Jalui ,  e  „ imor  t'ir: fiamme  il  petto  « 
Così  come  è  di  foco  il  petto  mio , 

Veder  pojfa  contento  il  tuo  defto  . 
il  mio  defio  fin  in  porto , 
tsdll'hor  c'haurò  da  te  qualche  conforto . 

3 'fon  vi  monete  Tfinfa , 

Da  quefla  chiara  linfa  ; 

Ch'io  non  venni ,  à  turbar  la  pace  voflra 
Ter  quefla  de'  bei  colli  ombro  fa  chioftra. 
Am,  T urbàr  tu  non  mi  puoi  Taftor  gradito  ; 

Che  nittn  diletto  hauer  pojfo  maggiore , 
Ch'efler teco ,  eparlartià  tuttel’hore. 

•A  ngf  quinci ,  a  fermarti  bora  t' inulto  ; 

Che  ciò  farà  il  mio  bene  e ,  la  mia  pace . 

C  4  Ecco 


Val. 

Am. 

Val. 
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V  ak  Ecco  'ìSflnf'a ,  ch’io  fò  quel ,  che  ti  piace. 

Che  così  poca  cofa-j 

Tfegar  non  voglio  per  tua  pace  ,epofa. 
Ani.  Dbe  concedimi  à  pieno , 

Dolce  vifo  Jereno. 

Contento  intiero  à  queflo  fpirto  afflitto  ;  • 
Che'l  cor  negli  occhi, e  nella  fronte  ho  fcritto. 
Val.  Dbe  lafciami ,  per  Dio  ,fe  pur  non  vuoi  > 

Ch’io  me  ne  vada ,  e  qui  ti  lafci  fola  5 
Ch’altro  penfiero la miamente  'muoia . 
Am.  E  qual  frano  accidente  i  penfier  tuoi , 
Subitamente  ha  riuoltati  altroue 
Qual  fella  ria  ,  Va  flore  ,boggi  ti  moue 
fuggirmi ,  efcacciarmi  ì 
Se  poco  diangi  dimofìraui  amarmi  S 
E  doue  pria ,  cianciando , 

Ti  flaui,  e  ragionando , 

Hor  ti  moflri ,  qual’huom  da  doglia  oppreffo; 
Tenfofo  più  d’altrui ,  che  di  fe  fleffo . 

Val.  lAmarillìde  mia  cara,  e  gentile , 

*Amor  non  vuol ,  che  tua  bellezza  grata 
Sia  à  quefocchi ,  &  à  l’alma  fconfolata  ; 

A  m.  Come  Taf  or ,  tu  m’hai  cotanto  à  vile , 

v  Se  già  vi  è  tal,  che  fi  m’honora ,  e  preggia  ì 

Che  à  l’alta  ‘Dea  di  Cipri  mi  pareggia  5 
£  tu  fei  fi  fuperbo , 

Che  fcbiuanàomì,  più  ti  moflri  acerbo  ì 
Val.  Dimmi  Jfìnfa  di  grafia, 

Se’l  ciel  ti  faccia  fatia , 

Del  tuo  defio  ;  hai  tu  prouato  dimore , 

Como 


TERZO.  ai 

Come  ho  fatto  io ,  con  mio  grane  dolore . 
Am.  Sì  per  te  fol ,  ne  mai  per  fina  diclina 

Di  lagrime ,  ò  fofpir  mi  fu  cagione  : 

Ond'io  ben  mi  lamento  à  gran  ragione 
Di  te ,  di  lui ,  e  di  mia  ria  fortuna . 

Val.  Certo ,  cb’^tmor  non  mài  ti  fece  piaga 
Ter  me  vera  nel  cor  ,  7^infa  mia  vaga  j 
Terche ,  ei  ne  l'amante 
7s[on  foffre  maidishonefladì  tante  ; 

» Angi  il  fà  vergognofo  ; 

Timido  ,  e  rifpettofo  ; 

S  fà ,  eh' ei  giunga ,  à  fite  voglie  infiammate, 
Con  fomma  cortefiajomma  honefiate]. 

E  che  quello  fia  il  vero  ;  in  quella  antica 
Taftfe  amante ,  chiar  fi  può  vedere , 

Che  temendo  al  fuo  toro  ,  difpiacere  ; 

E  per  farfegli  cara  >  e  grata  amica 
7s(e  i  campi  gli  porgeu' ella  filetta 
Con  la  trepida  man ,  la  frefea  herbetta  : 

Hor  quanto  pià  temuto 

Hauria ,  s'amato  hauejfe  vn'huomo  afluttà 

Certo  piu  affai  ;  s’amaua 

Vn  toro ,  e  dubitaua  ; 

E  per  quello  à' amor  verace  fegno ,  V 
Fallir  forfè  non  fu  di  fcuja  indegno . 

Lungo  farebbe, fe  le  antiche  hiftorie 
Cercar  Voleffe ,  per  addurti ejjempi-. 

Che  tanti  ve  ne  fino ,  in  quefli  tempi. 

Che  non  bifigna  addur  vecchie  memorie  : 

E  perciò  non  voler  Tjinfa,  ^b' io  creggia  , 

Che 


ATTO 

.  Che  vero  Amor  per  me  ti ftgnoreggia  : 

Onde  lafciami  ftare_j  , 

Che  in  altra  fiamma  mi  conuien  bruggiare ; 
Che  per  dirti  più  aperto 
il  mio  foco  coperto . 

La  bella  Lidia  fol  conuien  ,  che  fegua  ; 

E  fol  quant'ella  parla  >  hò  pace ,  e  tregua . 
Am.  Ohimè  mefchina  ,hor  ben  conuien ,  che  pera 
In  tutto  quefia  mia  frale  fperan'ga  ì 
In  quefla  tri  fi  a  vita ,  che  m’auan^a , 

Onde  foccorfo  homai ,  l'alma  mia  fp era  ? 
tt  Mifera  me ,  che  quello  >  in  cui  fperaua  ; 

Ter  cui  credeua ,  s’ egli  al fin  m'amaua 
Viuer  mai  fempre  ingioia , 

Hor  mi  difcaccia ,  e  vuol,  che  mefìa  io  moia . 
E  perche  pronta  affai 
Il  mio  Amor  gli  mofirai  ; 

Nj>n  crede  ,che  dal  fuo  foaue  Jguardo 
Njfce  il  gran  foco ,  di  che  io  viuo,  &  ardo. 
Val.  'Ninfa  mia  cara  non  voler  co’l  pianto 
.  Struggerti ,  e  fpera,  cbaaerai  ripofo 
&  alcun  altro  Tafior  più  gratìofo , 
li  qual  con  fefla ,  egioco ,  e  rifo ,  e  canto 
Ti  donata  quel ,  ch’io  non  poffo  darti . 

T  iac  ciati  ,à  tue  compagne  ritornarti  ; 

E  imiei  grani  jofpiri 

Non  impedire ,  e  gli  afpri  miei  martiri  ; 

Ter  che  certo  ti  giuro , 

Ter  quefio  lume  puro , 

Che  s’b  poteffi ,  t’offrirei  quefi’almit-> , 

Con 


»  il 
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Confaticofa ,  e  diletteuol / alma . 

Ma  da t  non  poffo  quel  che  non  mi  lìce 
Donar  fenga  voler  di  chi  pojjede 
L'  afflitta  mente,  e  la  mia  ferma  fede , 

Mhi,  chi  di  me  nel  Mondo ,  è  più  infelice  ì 
Se  chi  non  puote  cerca  darmi  aita , 

E  chi  può  la  pietà  da  sè  ha  sbandita  ? 

Hor  su,  và  Tfinfa  car<t->  5 
E  lanciami  sfogar  mia  pena  amara , 

Che  prima,  eh' altra  io  brami 

Efferpon  fenga  rami 

Le  felue  ;  e  ghiaccio  il fòco  ;  e  foco  ìlgiclo , 

S enga acqua  il  mare  ,e  fenga  felle  il  cielo. 
Am.  0  pììt  criniti ,  che  fiera  empia  >  e  protema  -, 

Ter  che  d'ogni  mio  ben'priuar  mi  vuoi  i 
Còme  in  Lidia  drizzar  tua  fpeme  puoi, 

S'ella  ti  figge,  qual  fugace  cerna  ì 
Beata  Lidia  ,poi  che  fei  sì  amata , 

E  à  tutti  gli  occhi  altrui  cotanto  grata  « 

0  mifera  belleg^u 

Fuggi  da  me,  poi  che  colui  ti  /pregia , 

Ter  cui  più  ,  ch'io  potea 
Cara  fempre  t'hauea , 

Chi  crudel  de  miei  guai  pietà  no'bauejfe , 

Che  farian  lagrimar ,  chi  l'intendejfe  ì 
Val.  Certo  ,  Tfinfa  ,  io  fon  moffo ,  à  tal  pleiade* 

Che  dir  non  potrei  più  ;  ma  tal  valore 
T ien  f opra  me  quefio  tiranno  Mmore , 

Che  mi  sforma  ad  vfarti  crudeltade . 
xjLLa  fe  far  vuoi ,  quel ,  che  ti  dico ,  hor  hor  A 

Sarai 


Sarai  cf affanno ,  e  di  meflitia  fuor  a , 

Qui  dentro  in  quefle  grotte , 

*Doue  l’ombra  vi  fà  perpetua  notte , 

Sorge  vna  chiara  vena , 

Di  gran  dolce?ga  piena , 

Dì  cui  più  volte  la  Ciprigna  Dina , 

Scefe  dal  cielo  in  sii  la  frefea  riua 
Juì  ciafcun  ,fe  però  il  ver  nefento , 

Troua  d’ognifuo  mal  certo  rimedio , 
lui  entrando  haurà  fin  tuo  duro  ajfedìo. 

Am  Ter  far ,  ch’io  parta ,  tu  fei  molto  intento  ; 

'Ter ciò  mi  dai  Taflor  queflo  configlio . 

Val,  Se’l  ver  non  dico ,  io  vada  in  crudo  efigli» 
"Ninfa  ;  e  per  me  fi  ofeuri 
il  Sole  :  e  meco  fimor  via  più  s'induri, 

E  d’ impiombato  dardo 
Fera  colei  per  chi  ardo. 

Ara.  Difpofia  fon  tue  voglie  far  contente  : 

E  sò ,  che  ne  morrò  veracemente . 

Val.  Hor  qui  ti  refla  in  queflo  ofeuro  loco , 

Che  in  queflo  me^o  ritrouaxe ,  io  fpero 
Doue  sfauilla  il  mio  cocente  foco . 

SCENA  SECONDA. 
Martilio  iole,  vfeendo 
dal  Tugurio. 

Mar.  He  debbo  fare  ?  homai  mi flruggo ,  e  pero , 

spettando  colei ,  per  cui  ho  mejjo 
Egualmente  in  non  i cale  ognipenfiero . 

So 


Se  ben  riguardo,  e  non  rn  inganno  ioflejfa ,* 
L’hora  è  già  tarda  ;  ond’io  mi  vò  partire  t 
Rompendo  co i  fojpir  l’aerdapreffo. 

Che  penfi  far  Martilio  ì  oue  voi  gire  ? 
^Ancora ,  è  tempo  affai  :  afpetta  vn  poco\ 
•Agguaglia  la  fperan^a,  co’l  defitre^?. 

Che  fperan^a  ì  Falladio ,  prcfo  gioco 
S’ha  urà  di  me;  e  l’alma  ]i  dilegua , 

Come  al  Sol  neue ,  e  come  cera  al  foco . 

Meglio  è, che  parta  ;  e  che  mia  Kfinfa  fegua. 
Forfè  pietofade/fehoggi  à  mia  guerra 
Qualche  breue  ripofo ,  e  qualche  tregua , 

*Dhe ,  che  letitia  immenfa  in  me  fi  ferra  ; 
Ecco  mia  Dea ,  che  qui  fiuoi  puffi  tfiende  * 
Con  quel  celefie  portamento  in  terra . 

Entrar  vò  à  la  Capanna ,  hor  che  s’accende 
Difpeme  l’alma  ;  ò  *Amorgiuflo,  efanto 
Ogni  foccorfo  da  tua  man  s’ attender . 


SCENA  TERZA 


Lidia  fola. 

;e  sò  ben  quanto 


Ter  for%a  fi  conuiene,  in  quefla  vita. 


Che  l’eflremo  del  rifo  affiglia  il  pianto % 
£’  poffibil  Fort  unto ,  che  sbandita 
Ter  altra  m’hai  da  tè  i  ahi  fe  ciò  fia 
La  mia  f arnia  breue  è  già  compita. 
Oue  è  tuo  amore  ì  oue  è  tua  voglia  pia  ? 
Oue  fon  le  p romeffe ,  e  i  giuramenti  ì 


Mal 


ATTO 

Mal  fa ,  chi  tanta  fé  fi  tofio  oblia . 

\sibi  che  piena  di  rabbia  ,e  di  tormenti , 

Mi  sforerò  diritrouar  tuo  inganno , 

Ter  fare  in  parte  i  miei  fpiriti  contenti , 

Qui  mi  diffe  Falladio ,  ih’à  mio  danno , 

T^el  tugurio  con  Siluia  eigode  queto 
Tace  tranquilla ,  finga  alcuno  affanno . 

Hor  io  vò  difcoprir  queflo  ficreto  ; 

E  tu ,  Siluia ,  farò ,  che  vadi  mefia , 

.Con  dolor  rimembrando  il  tempo  lieto. 

S' altro  non  poffo  io  ti  farò  molefta  ; 

Tofcia ,  che  cosi  vuol  l'empia ,  emaluagia 
Fortuna ,  ch'ai  mio  mal  fimpre  è  sì  prefìa . 
Così  dal  del  su  la  tua  tefla  caggia 
Saetta  ria  :  com'io ,  per  tua  cagione , 
Confumando  mi  vò  di  piaggia  in  piaggia . 

SCENA  Q_V  A  R  T  A. 

Martilio,eLidia. 

Mar./'V  'Bella  Lidia  mia  tu  fii  pregione , 

Vy  Hor  più  nonfcamperaiiLi.ohimèficcorfi 
Corri  Fortunio  mio ,  affretta  il  corfo  f 
Mar.  Ohimè ,  perche  ragione , 

Come  famelico  Or  fi , 
tJMi  fchiui ,  e  mi  difiacci  ? 

Lafciami  almeno  vn  poco ,  ch'io  t'abbracci  : 
Habbi  compafiione  ; 

Hor  che'l  dolore, e’I  pianto, empio, e  peruerfo. 
Ter  la  lingua,  e  per  gli  occhi  io  sfogo, e  ver  fi. 
Lid.  Deh  che  veggio  fio  ì  tufii  Martilio  :afioltai 

Ch’io 
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Ch'io  non  credea  trouarti  qui  nafcofo , 
Perciò  co’l  cor  tremante ,  edolorofa , 

In  grande  affanno  inuolta , 

Da  queflo  bofco  omino fo 
Fuggir  da  te  cercai  : 

Ma  poiché ,  à  tomi  volfì ,  e  te  guardai 
Mi  fu  ogni  tema  tolta , 

Che  reggendoti  fol ,  par ,  che  in  me  piatta 
Vna  dolcezza  inufitata  ,enoua. 

Mar.  Deh  cara  Lidia  mia  bella ,  e  gentile  ; 

Voi  che  m’affermi ,  che  in  tua  gratta  io  fono  , 
l{iceui  queflo  mio  picciolo  dono , 
il  qual  co’l  cor  humìle  ; 

£  con  l’alma  ti  dono . 

Fà  il  mio  defto  [atollo  , 

Ch’io  leghi  queflo  al  tuo  candido  collo } 

Co’l  Juo  laccio  fattile -, 

Che  ciò  de  l’ Mimar  tuo  mi  fa  gran  legno  $ 
Dolce  mio  caro ,  e  pretiofo  pegno  . 

Lid.  Martilio  mio  ;  ciò  che  tu  ruoi  ni  è  grato  ; 

Ma  rn  poco  affetta ;  perche  vngran  tormetot 
Il  dejìro  pie  mi  dona;  Mar.  Ohimè,cbefentoì 
Son  tutto  conturbato , 

V ni  co  mìo  contento , 

"Poiché  ti  reggia  in  pena  ,* 

£  l'alma  è  tutta  dimeftitiapìcna , 

Lid*  In  queflo  faffo  hò  rrtato 

Poc’anzi,  che  da  tè,  credea  fuggirmi: 

M  ar.  0*  flellecongiurate  à  impouerirmì  ; 

Dunque  io  fui  la  cagion,  "ninfa  del  danno 

Del 


i  a  :  .  ■  .  ~  ;  ",  -,.a  v  •  *  v*-  ■ 

ATTO 

Del  pie?  deb  ,che  fofs’bor  dì  vita  caffo, 

O  per  me  Jetnpre  dolorofo  [affo . 

Lid.  Taflor ;  lafcia  l' affanno  ; 

Ch'io  mouo  bene  il  paffo  ; 

Ma  che  cofa  hai  ne  gli  occhi  ? 

Mar.  Doueìin  qual  par  tei  L  .Qui, lafcia,  ch’io  tocchi 
tìora  con  quefio  inganno 
Ritorna  nella  [olita  fuentur a: 

0'  che  lieue  ingannar ,  chi  s'afiicura-’. 

SCENA  Q_V  I  N  T  A 

Martilio  Solo . 

Mar.  A  Hi  ninfa  iniqua  ;  ahi  ninfa  fiera ,  e  alpeflre 
**  Quefio  è  l’ amor, che  mi  mofiraui,e  quefio 
Inganno  è  il  premio  del  mio  *Amor  modefio  ? 
0  più ,  ch'ogni  Silueflre 
Fera  crudel  ;  molefio 
7{on  ti  fiapriego ,  almeno 
Tormi  di  vita  ;  po  iche  co’l  terreno  ; 
tacciò ,  ch'io  mi  fcapefire, 

Quafi  di  lume  hai  priue ,  quefle  luci , 

Ch'àia  flrada  dì  amor  mi  furonduci. 

0  dubbicfa  fperanga ,  ò  certi  inganni: 

Guarda  con  che  lu fin ghe)  e  con  qual' arte 
burlandomi  à  la  fine  ella  fi  parte . 

Tafiore,  ògrandi  affanni , 

Che'l  piede  in  quella  parte 
Bjferba  fiere  doglie ; 

£  fingendo  toccar  con  man,  raccoglie , 

Ter  fiotto  de  fiuoi  panni 

Minuta 
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Minuta  polue  quefìa  bella  fiera , 

La  qual  m’attraffe  à  l' amoro  fa  fchiera . 

*A  che  gridi  >  e  ti  lagni  ?  ahi  mifer  vecchio  -, 

Hor  chi  t'inganna  ogn  hor,  fuor  che  tu  fleffo? 
Chete y  da  te  medefnw  in  bando  hai  mèjfoì 
E fei  d'infamia  fieccbio 
Hor ,  che'l  tuo  fia  t' è  preffo , 

Sol  per  fegiiìrc\Am-(>Ye_j ,  / 

Che  fempre  reca  al  fin  pena ,  e  dolore . 

Ècco,  eh' io  m’apparecchio 

fuggir  quel  rio ,  che  chi  è  d’Mmor  feguace , 

Fine  in  fperawga  debile ,  e  fallacela . 


ATTO  QV  ARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Venere,  e  Cupido  infieme,  efeono  dall 
Grotta  5  hauendo  trasformata 
Amarillide  in  forma  di 
Lidia,  che  pur  vi en  .. 

fuora . 


Yen. 


ao  R  prendi  alto  confortoièr  abbadona, 
lAmarillèjOgni  affanojhor,che  t’auuedi 
De  la  trasfigurata  tua  perfino-* . 
ssi  la  tua  prima ,  e  dolce  vita  riedi  ; 

E  fiera  in  me ,  ch’ai  fin  ti  farò  lieta  $ 

Ch'io  fon  d'altro  paterj  che  tu  non  credi . 


D  Spenta 


Spenta  non  è  per  te  mìa  (anta  pietà  ; 

7{e  fine haurà, per  alcun  mio  [oggetto, 
7^e  per  volger  di  del ,  ne  di  pianeta . 

Le  doloro (e  voci ,  che  dal  petto 

Mandafli  fuor  a  $  e  la  tua  ferma  / pene 
Hebbon  tanto  vigor  nel  mio  c.ojpe.tto  : 

Ch'abbandonando  ogni  fupèrno  bene , 
Difcefa  fono ,  accioche  il  tuo  cor  laffo 
Efca  dal  foco ,  e  da  sì  lunghe  pene. 

T  u  fai,  che'l  tuo  Tafior  di  puffo  in  puffo 
Lidia  fegue  5  e  fai,  che  cruda,  e  fera 
Ella  non  degna  di  mirar  sì  baffo . 

Ter  ciò  t'hò  fatta  à  la  fua forma  vera 
Tanto  ftmil,  che  ingannerai  colui , 

Che  di  luce  priuar  tua  vita  ] pera . 

Così  fine  haueran  gli  affanni  tui  ; 

E  credi  à  me ,  che  far  ben  poffo  queflo  ; 

E  torre  Palme  à  corpi ,  e  darle  altrui. 

Ani.  0'  f anta  Dea  à  cui  non  fù  moleflo 

Venir  con  gran  pietade,  e  gran  clemenza 
acquetar  mio  cor  mifero ,  e  mefio  : 

Lodata  fiala  tua  fiamma  potenza. 

Eia  beltà,  che  qui  ne  venne,quando 
Douea  il  cielo  adornar  di  fua  p refenda . 

Ogni  fferanga  hauea  già  pofìo  in  bando 
Ter  lo  graue  martire,  e  longo  torto  ' 

Il  cor,  che  mal  fuo  grado  à  torno  mando . 

Ma  qual  fianco  nocchier,  co’l  vi fo  [morto. 
Moggi  riguardo  la  tua  luce  viua , 

Come  lume  di  notte  in  alcun  porto . 

Quanto 
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Quanto,  ti  debbo ,  ò  glorio  fa  Dina  ; 

Che  fen'gamerto  alcun  lieta  mi  fai  ; 

E  che  mia  fpeme  fai  venire  à  ritta . 

Tjon  farò  fianca  di  lodarti  mai  ; 

Mas' egli  è  tempo  lafciami  ir  là  dotte 
1  miei  cari  pien fieri ,  e’I  cor  lajciai . 

V en.  Hor  vedi  quefla ,  mai  non  vifia  altroue 
Ghirlanda,  ornata  de  bei  fior  intorno  ? 
Vedi  ben  quanta  in  lei  dolcetta  piotte  ? 
Che  fe  Valladio  n'haurà  il  capo  adorno 
pia  tuo  ;  e  del  paffato  ,fia  il  tuo  vijo 
Tien  di  vergogna,  e  d’amorojo  fcorno  ? 
“Prendila  dunque  ;  e  con  vn  dolce  rifo 
t/4'  quel  crudel  la  dona  bella ,  e  vaga  ; 
Quafi  vn  fpirto  gentil  di  Taradifo  ; 

Che  gli  farai  nel  cor  profonda  piaga 
Con  quella ch'io  le  dò  quefio  valore  ; 

E  non  già  virtù  d’herbe,  ò  d'arte  Maga . 
Hor  và  toflo ,  e  ritroua  il  tuo  Tafiore , 

Che  far  puoi  tanto  ne  l' altrui  figura 
Quanto  hi fogna  à  disfogare  il  core , 

\m.  0 '  Dea  pietofa ,  alma  ,foaue ,  e  pura 

f  iamma  d'/tmor,  farò  tua  voluntade 
Dolcemente  obliando  ogn  altra  cura. 

Ma  prima  io  bacio  piena  d'bumiltade 
Quefi’orme finte; e  ti vò confecrare 
Tutta  la  mia  fiorita ,  e  verde  etade. 

Hor  mivò  al  fonte  vn  poco  rimirare . 

Deh,  come  in  mè  di  Lidia  chiar fi  vede 
L'alta  beltà ,  ch’ai  mondo  non  ha  pare  . 

D  2  Ih 


ATTO 

in  te  bella  fembianga  èia  mercede 

De  l'inìwenfo  mio  dimore  ;  in  tè  fi  ferba 
J^ipojìo  il guiderdon  d' ogni  mia  fede . 

Ben  dei  di  tal  btltade  eJJ'er  fuperba 

Lidia  5  che'l  volto  tuo  raffembra  il  cielo  , 
Levando  il  faine  la  flagione  acerba . 

Hor  vò  di  (affo ,  in  fajjo  ,e Pelo, in  flelo 
Cercar  Palladio  mio ,  per  render  fana 
L'alta  piaga  amoro  fa  >  che  mal  celo . 

'Non  più  mi  fia  crudel  l'alma  villana  ; 

L  in  grata  à  l' amor  mio ;  fe  pur  gli  è  vero  , 
Che  centra  il  ciel  non  vai  difefa  bimana , 

Ma  chi  è  coflui,  che  viene  ? 

Quefli  Palladio  parmi  ; 

£  gli  è  pur  ejfo ,  che’l  conofco  bene, 
fior  voglio  à  lui  donarmi , 

Tutta  contenta ,  ne  l'altrui  fembianga 
■  M  quel  poco  di  viuer ,  che  m’auanga . 

Ma  prima  per  d/fpetto 
Del  mio  lungo  infortunio  . 

Prender  mi  vò  piacer  di  dar  fofpetto 
Di  Lidia  al  fuo  Fortunio  ; 

Che  in  braccio  al  mìo  Paflor  vò,chemi  mire} 
"Per  colmarlo  di  doglia  ,edi  depredi . 

SCENA  SECONDA 
Valladio»  &  Amarillido 
informa  di  Lidia. 

Val.  Erto,  fé  bene  io  veggio 
Quefla  è  la  bella  Lidia  t 

Che 
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Che  cercar  de  Fo 'turno  in  quefio  ffggio  > 
Di  daol  piena ,  e  d’i  mjdia  ; 

Che  quando  io  le  parlai  ;  lei  far  fi  in  breue 
Vidi  più  bianca,  e  più  fredda ,  che  neue. 
Dimmi  ,  Lidia  mia  grata , 

Troiiafli  à  la  Capanna 
f  or  turno  tuo ,  che  t'hà  così  ingannata? 
Hor  per  quello  t'affanna  ; 

Hor  [caccia  empia ,  e  maluagia  me  fedele  , 
Ter  Jeguir  quefio  luftnghier  crudele. j . 
Am.  Hor  a  Valladio  caro , 

Ter  lui  non  ho  più.  doglia  ; 

Ch'io  lo  conofco  falfo,  e'I  veggio  chiaro 
Volubily  come foglia  5 
E  poi  che }  come  pria  non  veggio  amarne. 
Tutta  dentro  :  e  di  fuor  [ente  cangiarne . 
Tantohoirouato  finto 
jl  cor  di  quello  inìquo  ; 

E  in  tanti  lacci  l'ho  veduto  a  mùnto  ; 

Che  in  tutto  il  foco  antiquo 

C’hebbi per  lui  nel  petto,  boggi  s'amorga 

Mercédi  quel  Signor,  che  mi  dà  forga . 

mai  fatta  mi  finto , 

Se  non  gli  fò  vederci , 

Conglt  propri)  il  fuo grane  tomento. 

Ter  quefio  vn  [ol  piacere 

O'  bel  paflor ,  chieder  vorrei à  voi  ; 

UVa  li  [piriti  mìei  s'agbiaccian  poi . 

Vai.  O'  mia  lucente  f  iella , 

Eccomi  lieto  hor  bora , 

D  3  ./i'  far 
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«zi*  far  ciò  che  tu  vuoi  ;  che  tu  fe  i  quella , 
Che  l'alma  brama ,  e  honora . 

E  quanto ,  à  tè  diletta  à  me  fol  piace  : 

Ter  batter,  co  i  b  egli  occhi  vofiri  pace . 
Commanda  pur  ;  che  certo , 

Toflo ,  tofio  nedrai 

tatto  quanto  per  me  ti  farà  offerto  : 

Ma  ben  ti  prego  homai , 

Ch’à  le  lagrime  mie  doni  conforto , 

Che’ l  dì  celate  per  vergogna  io  porto , 

Am.  Taftor ,  letitia  prendi  ; 

Ch'à  rè  tutta  mi  dono  ; 

E  con  la  tua  beltà  tutta  m’accendi  ; 

*s4ngi  in  gran  foco  io  fono: 

CMa  bramo  far  del  mio  di  fior  vendetta ; 
Com’huom,cb' à  nocerloco,e  tempo  afpetta 
Ter  ciò ,  Taflore,  io  voglio , 

Che  quel  Fortunio  infido 
Hoggi  mi  veggia ,  con  fio  gran  cordoglio , 
Come  nel  petto  annido 
Solo  il  tuo  amor;nè  altro  al  mondo  io  bramo 
jqè  il  nome  d'altro ,  ne  i  fofpir  miei  chiamo. 
Val.  Se  ciò  fol  voi  mia  Dea 

Tarò ,  che  in  queflo  riuo 
Peggi  Fortunio  in  tanta  pena  rea  ; 

Che ,  di  tua  gratia  priuo , 

Tiangendo  fe  ne  andrà  fempre  mefchino: 
T'ipn  perelettion  ;ma  per  defi  ino  t 
Ma  à  dirti  il  vero  io  temo , 

T^infa  di  qualche  inganno . 

Se’l 
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Am.  Sei  ver  non  dico  il  viuer  mio  fia fcemo , 
Taflore,  e  con  mio  danno 
Mi  veggi  pofla  in  cruda,  e  ria  fortuna , 

Co’l  cielo ,  con  le  /Ielle,  e  con  la  luna . 

Val.  Hor  7/infa, afpetta  vn  poco  ; 

7/è  ti  mouere  vn  punto, 

Ch’io  ti  farò  vedere  vn  dolce  gioco  : 

Che  di  dolor  compunto 

Condur  voglio  Fortunio  à  quefli  colli  » 

Con  gli  occhi  di  dolor  bagnati,  e  molli . 

Ma  celati  qui  pria-j , 

Ch’ al  giunger  non  ti  veggia  ; 

E  quando  quello  poi  nafeofo  fa. 

Se  pur  non  mi  difpreggia 
jl  fuperbo  tuo  core  ;  vfeir  potrai , 

In  me  mouendo  de  begli  occhi  i  rai. 

Am.  Taflore  in  quefle  grotte 
lo  lieta  mi  nafeondo : 

7/è  mai  mi  partirò ,  fin  che  fia  notte 
Val.  Ecco ,  ch’io  fon  giocondo  : 

Hor  fine  hauranno  pure  i  miei  defiri  ; 

Le  mie  fperange ,  e  1  miei  dolci  fofpiri, 

Hor  vò  veloce  »  e  preflo 
Cercar  per  quefli  monti 
Fortunio  ,  che  mi  fu  tanto  moleflo  ; 
liccio,  c’hoggi  fi  j conti 
Co’l  fuo  danno  il  mio  lungo ,  egraue  flratio 
Di  che  amore ,  emè  flejfo  ajjairingratio . 


D  4 


S  CE- 


ATTO 

SCENA  TE  R  Z  A. 
Perfmio  Solo. 

Per.  T)  Bjma,ch’  io  torni  àvoi  lucenti  /Ielle , 

-t  ^  n~fxi  tempo  chiamalo,  à  l’altra  vita  > 
Torto  de  le  miferie ,  e  fio  del  pianto 
Vò  lacrimando,  e  defilando  il  giorno  : 

£  i  giorni  oficuri ,  e  le  doglio/è notti 
Odiar  vita  mi  fanno  ;  e  bramar  morte . 
Morte  m’hà  morto  ;  e  fola  può  far  morte 
Torcer  da  me  le  mie  fatali  [Ielle . 

Fuggito  è  il  fanno  à  le  mie  crude  notti ,  , 

Ch’acquiflan  fede  à  la  penofa  vita . 

Così  mancando  vò  di  giorno  in  giorno , 

Così  è  il  mio  cantar  conuerfo  in  pianto . 
dimore  io  hò  molti ,emolti  anni  pianto . 

Mio  ben  ,mio  male ,  mia  vita, e  mia  morte , 
Quando  la  fera  [caccia  il  chiaro  giorno , 
Miro  penfofo  le  crudeli  /ielle  , 

Cercato  hofempre  folitariavita  ; 

T/è  da  te  / pero  mai ,  men  fiere  notti . 

Oue  è  ilfauoleggiar  di’ amor  le  notti  ? 

Via  da  celare  il  mio  angofciofo  pianto) 
%Ahi  difpietata  morte  ;  ahi  crudel  vita  ; 

Hor  ni  è  il  piangere  amaro  più ,  che  morte  : 
Onde  il  Mot  or  e  eterno  de  le  /Ielle, 

Trego  non  tardi  il  mio  viiimo  giorno . 
Ohimè  laffo  ;  e  quando  fia  quel  giorno , 

.  Che  mi  fottraga  à  sì  penofe  notti 
?/pn  mai  vedute  più  fiotto  le /ielle  ? 

Chiuda  bomai quefle  due  fonti  di  pianto 

Crudele 
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'  Crudele  ctcerbaineforabil  morte , 

Lume,  e  ripofo  di  mìa  (lanca  vita 
La  mia  angoscio  fa  >  e  difperata  vita 

Durò  molt’anni,  in  affettando  va  giorno. 

O'  mìa  fella ,  ò  fortuna ,  ò  fato ,  ò  morte  : 
Ovai ,  che  fofp irate ,  à  meglior  notti 
Fifidi  fpeme,  horviuo  /oidi  pianto; 

E’I  mìo  fermo  defir  vien  da  le  felle  ; 

Crudeli  felle,  ond’  io  foglio  hauer  vita 

‘D’ira  ,e  di  pianto  più  di  giorno  in  giorno  (te 
In  Tgna,ò  in  poche  notti  io  corro  à  morte.mor 
Tarmi  ,  che  fenta,  che  de  miei  martiri 
Echo  mefla ,  e  pietofa,  in  quefti  calli 
Rimbombi  il  / non  de  miei  graui  fofpiri. 

0'  figlinola  de  bofichi ,  e  de  le  Falli  j 
O'fpirto  ignudo ,  ò  fempre  viua  voce , 

Tfel  cu  amor  non  far  mai  inganni,  ò  falli: 
Se’l  focoammorgi  homai ,  che  sì  ti  foce  ; 

E  ti  ritorni  lieta  quel  ftgnore , 

Che  fopra  i  più  foggetti ,  e  più  feroce  ; 


Di  grqtia  dì, che cofit è  amore}  amore 

D  ico  di  luì  la  pena  fera  5  fera 

E  finta ,  e  f alfa ,  ò  pur  è  vera  ì  vera 

C he  coja  tien  per  cibo  à  core  ?  còte 

Chi  mi. mantiene  nel  fico  errore  i  errore 

Fu  nel  fecolprimier  fà  fiera}  era 
Che  fin  farà ,  chi  di  lei  fipera  ?  pera 
S chi  il  cor  sface  in  vitto  h  umore  s*  more 

E  chi  per  lei  fempre  fi  fintgge }  tugge 

Tfè  à  tanta  pena  ha  pace  mai}'  mai 

Chi 
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Chi  ne  può  far  di  lei  conforte  ì  forte 

Che  debbo  far  s’ ella  mi f  ugge?  fugge 

S’io  fuggo  haurò  conforeo  à  i  lai  lai 

Se  non  chi  finirà  mia  morte  ì  morte 

Tot  che  fol  morte  àtuoi  dolori  int enfi 
Tuo  donar  fine  ;  horsù  mìfer ,  richiama 
La  ragione  fuiata  dietro  à  i  fenft , 

*4hi  ahi,  che  Palma  difperata  brama 
Quella  crudel,  che  tolta  m'hà  colei , 

La  quale  io  cercai  fempre  con  tal  brama . 
Ma  per  non  far  fentir  sì  trifti  homei  > 

Fia  ben,  ch’io  pofi,  e  pianga  qui  rinchiufo 
Quella, che  rihà  portato  ipenfier  miei. 
Tugurio  à  fuori,  à  canti ,  e  à  giochi  vfo , 

Ter  donami,  s’io  teco  hoggi  mi  lagno  ; 

Ch’io  conofcoilmio  fallo,  e  non  lo  fcufo. 
f  orfè,  ch’à  meglior  tempo  ancor  compagno 
lo  ti  farò  con  fefia  ,rifo,e canto , 

Sì  come  bora  di  lagrime  ti  bagno, 

I{ imafo  ferrea  il  lume ,  ch’amai  tanto . 

SCENA  Q_V  A  R  T  A. 
Vallad  io ,  &  Fortunio . 

Val,  r\  Ico  Fortunio,  che  gran  tempo  prima 
Di  tè  hò  amata  Lidia ,  età  lo  fai  ; 

Se  del  fuo  amor  m’hà  poflo  in  sàia  cima , 
Ter  che  mi  turbi  tàì  perche  pur  vai 
Tonendo  inutilmente , 

In  cofleipìù  la  mente  ? 

lo  certo  baurei  à  te  rifpetto  affai  > 
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5e  come  il  mio ,  haueffe  ella  il  tuo  amore 
fittamente  confitto  immenfo  al  core . 

For.  In  tanto graue  error ,  Falladio  inuolto 

T'bà  il  tuo  cieco  defio,  cho  gran  pietade, 
Cb’ftmor  t'babbia  il  difcorfo,e'l  Jenno  tolto : 
Se  cerchi  quel ,  eh' è  miofenga  honeftade^ . 
V al.  Se  tù  vorrai  giurarmi 

Di  non  voler  turbarmi , 
lo  ti  farò  veder  qui  in  quefie  flrade , 

Ch'io  fol  di  lei  mi  godo ,  con  dolcetta 
La  dìuìna  incredibile  bellezza-’  • 

For.  Queflo  è  impoffibil  certo ,  e  sò  che  mentì  ; 

Che  Lidia  mìa  non  maimi  fece  inganni, 
tJMa  tue  bugie  non  mi  daran  tomenti  ; 

E  in  van  per  farmi  inuidia  hoggi  t'affanni 
Val.  Son  per  farti  vedere 

Le  mie  fperange  vere_j  ; 

E  infieme  il  mio  diletto ,  e  li  tuoi  danni  : 

Ma  vò,  che  giuri  di  ftar  cheto  pria  j 
E  così  per  ragion  conuien ,  che  fia - 
For.  Se  ciò  mi  fai  veder ,  Falladio  io  giuro  ; 

Che  s'io  ti  turbo,  ò  parlo  ,fia  mai  femprt 
Ter  me  il  raggio  Febeo  torbido ,  e  J, curo . 
Vìuere  io  pojfa  ihdolorofe  tempre: 

E  priuo  dC  ogni  ùmico , 

Vada  mefio ,  e  mendico  ; 

E  l'alma  in  rabbia  eterna  fi  diflempre. 

Val.  Ecco  il  mio  fai,  che  vien  per  queflo  bof  ro 
Ter  far  lume  al  penfier  torbido^  fofeo . 
Hor  affonditi, sii ,  Fortmio  tofto 

Tri 


ATTO 


Trà  quefle  piante  ombrofe  qui  da  preflò , 
For.  'Ecco  m’afcondo,  e  volentièr  mi  fcoflo. 


SCENA  Q_V  I  N  T  A. 


Amariilide  in  forma  di  Lidia, 
Valladió ,  &Fortunio. 

Am.  -  tepromejjò , 


Tormi  di  pena  grane  * 

Santa  Venere ,  homai  ftami  toncejjo 
Qualche  conforto ,  ch'io  mi  tìruggo  ,  e  moro ; 
E  vacillando  cerco  il  mio  teforo , 

Fo  r.  O'  meflo  giorno ,  ò  mia  vita  infelice  j 
Val.  Eccomi  pronto  ad  ogni  tuo  defio, 

0'  del  dolce  mio  mal  p rima  ra dice . 

Tanta  foauità  dotte  apparire 

Veggio  quefii  occhi  belli  yil  cor  m'ingombro. 
Ch'io  no'l  sò  ripenfar  non  che  ridire. 

Am.  0  del  mio  ardente  cor  grata ,  e  frefc’ ombra  : 

La  dolce,  vifla  tua ,  chor  mi  fld  innante 
Ogni gr attenga  dal  mio  petto  fgombra . 
Vnico  mio  Signor ,  caro  mio  amante  j 
Tutta  di  gioia  tu  mi  rendi  piena  , 

>  Ver  me  volgendo ,  quelle  luci  fante . 

For.  Deh  vita  mia  d’ogni  martir  già  piena  ; 

Deh,  come  per  cagion  di  quel,  ch’io  fento 
Giufio  duol  certo ,  à  lamentar  mi  mena . 

Val.  %Amor  l’ aurate  chiome ,  che  tu  al  vento 

Spargi  con  le  tue  man ,  fono  il  mio  bene  ; 
dui  mi  lega,  epuoimi  far  contento . 


Deh 
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Deh  belli*  Lidia  mia ,  cbomai  mi  viene 
Meno  y  per  gran  diletto  ,  e  gran  dolcezza 
L’alma,  che  tanta  luce  non  folìiene . 

Il  lieto  cor  yla  morte  già  non  pregia  ; 

^ingi  bora  più ,  che  mai  gli  fora  grata  , 

Ter  non  mirar  già  mai  minor  bellezza  ; 
For.  Qual' alma  è  più  di  quella  mia  mal  nata  ì 
Am.  Qual  parca  filasi  Joaucmente 

Lo  fame  de  la  vita,  che  mi  è  data  ? 

Val.  tccoych'iogodo  pur  fieramente 

il  frutto  del  mio  amore  ;  &  odo  il  fiuono , 
Che  fuonanel  mio  cor  sì  dolcemente . 

Am.  Quella  ghirlanda ,  car  mio  ben  ti  dono ,  ' 
yAcciò  di  me  tù  ti  ricorde  ;  e  conte 
1  miei  penfier’in  voi  fianchi  non  fono . 

Lafciami  ornamele  tue  crefpe  chiome . 

Val.  Tfion  cal  ricordo ,  cluo  non  mai  fon  laffo , 

DÌ ,  e  notte ,  chiamando  il  vofiro  nome , 
For.  'Ben  mi  tormenta  tsfmore ,  e  già  fon  caffo 

D'ogni  gioia ,  e  piacer ,  pojcia ,  ch'io  feorgo , 
Che  egli  ti  moue ,  a  curar  d'huomo  fi  baffo . 
Àm.  Valladio  mio ,  preffo  quel  chiaro  gorgo 
Vrì antro  frefeo,  e  feuro  finafeonde; 

SÌ  chiufamente ,  ch’io  folmene  accorgo . 

Spirando  l' aure  tra  le  verdi  fronde , 

Porrei ,  eh’ itti  sfogaffimo  il  gran  foco  -, 

Elidi  fi  fieffe ,  e  il  fol  fempre  ne  tonde . 

V al.  Eccomi  pronto ,  a  sì  foaue  gioco  : 

Entriamo  Lidia  mia  ;  io  ti  ringratio , 
O'facro  auuenturofo ,  e  dolce  loco .  • 

SCE- 


SCENA  SESTA. 
Fortunio  Solo . 


Por.  fX  Selue  ofcure ,  ò  per  me  mefio  latto  ; 
^  0  penne  fecchi  fiumi  ,ò  fonti  amari , 
Mirate  quale  asfmor  di  me  fa  firatio . 

0‘  felle  inique,  ò  cieli  empi ,  &  auari  ; 

che  più  viuo  hoggi  io  ?  à  che  più  indugio 
i/l  lontanarmi  ;  e  cercar  terre,  e  mari  > 

©'  morte  demefchin  vero  refugio  , 

T e  mifero  bora  chiamo  in  mio  foccorfo  ; 
Che  chi  ben  può  morir ,  non  cerca  indugio. 
sAhi  Jciocco  ;  à  chiamar  morte  fon  trafcorfo , 
Ter  vna  ria  ?  eh  nò,  ch’ai  van  dolore 
Conuien  per  for%a  rallentare  il  corfo . 
iAhi  Lidia  iniqua,  ahi  falfo,  e  finto  core  : 

Ter  che  per  darlo  ad  altri  tu  m’hai  tolto 
il  frutto  di  molt’ anni  in  sì  poc  borei . 

Così  come  il  tuo  dimore  altroue  hai  volto , 
Sen^a  cagion  da  me  ;  così  ti  fia 
Lo  fpirto  da  le  belle  membra  fciolto. 
Sempre  viuer  ti  veggia  in  pena  ria  : 

Ter  tè  fol  crudeltà  fia  fempre  vìua  : 

Sia  pietà  per  tè  fpenta,e  cortefia.  „ 
Quando  vedrotti  di  le  tùia  priua  ; 

E  cb'ogn’af t>  ro  martire  in  te  fi  coua , 
lAll’hor  faranno  i  miei  pen fieri  à  ritta  « 
Deh ,  che  fiamma  dalcielfopra  ti  fiioua 
Malvagia,  iniqua ,  ingrata,  e  fenga  fede  ; 

.  i  Toi 


Q_V  ARTO. 

Toi  che  di  male  oprar  tanto  ti  gioita . 

Queflo  inganno  rion  fia  fen1^  mercede  ; 

Che'l  juo  tAmor  giuro  di  gettarmi  à  terga 
Così  lieto  haurò  il  cor ,  che  in  dietro  riede. 
Ella  contenta  batter  cangiato  albergo . 


ATTO  CVV  I  N  T  Q. 

SCENA  PRIMA. 


MartilioSoIo. 


Mar. 


Ora,  Ch'ai  ver  giuditio  il  eie ? 
m’hà  fcorto  ; 

più  voglio  d'tsfmores  effex 
feguace. ^ > 

V ornimi  à  meglìor  tempo  effere 
accorto  . 

Goder  mi  vò  tranquilla  vita  in  pace , 

E  farò  à  tutti  in  queflo  mondo  vn  fpegHop 
Comeilnoflro  fperar  torna  fallace , 

Ecco  fon  lieto  piti  d'ogn' altro  veglio , 

Toi  che,  per  gratin  di  chi  il  tutto  regge , 
D'vn  longo ,  e  grane  forno  mi  rifueglio . 

Solo  il  Signor ,  che  quefì'alma  corregger 

*  J0 
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lo  prego  burnii,  che  per  fua gratta  eterna  , 
Mi  meni  àpafcoh ornai'  tra  le  fue  gregge . 
Mapar,cbe Lidia,  e’I  fuoTafiori  fcertia: 
Vedrò  nafcojlo  ajjìfo  ,  qui  ne  l'berba  } 

Come  lAmov  dolcemente  li  gommai .  " 

S  C  E  N  A  SECONDA, 

v  Fortunio ,  Lidia ,  e  Martiiio 

For.  T?  Vggi  da  me  Megera  empia,  &  acerba, 

X?  Tornati  in  dietro,  e  più  no  darmi  impaccio, 
‘Kgoiofa ,  inefor  abile ,  e  fuperbxt  . 

Lid.  Ohimè  Fortunio ,  ohimè ,  ritorno  vn  ghiaccio , 
Vedendo  sì  cangiar  le  voglie  tue  ; 

£  piena  di  paura  tremo ,  e  taccio . 

‘ Ter  che  non  è  il  tuo  amor ,  com' hoggtfue , 
Caro  mio  bene?  ohimè >  che  turni  Ufi  ; 

Ife  so  fel  creda ,  e  viuomi  intra  due . 

For.  Dico ,  che  i  miei  penfier  d’amarti  lafii 

Intatto  fono:  eh  vanne,  à  che  pur  vai, 
Terdendo  inutilmente  tanti  pafii  ì 
Mar  Ter  Dio ,  che  ciò  mi  dà  diletto  affai . 

For.  Vanne  à  veder  il  tuo  Tajlor  nouello  5 

£  non  tardar  ,'cheglièben  tempo homai . 
Terò ,  che  tu  così ,  fenga  di  quello 
Sèi  à  veder  ;  sì  come  appare  in  vifia 
Sen^a  fior  prato ,  ò  fenza  gemma  anello . 
Mar.  0  Dio  ;  quanta  dolcezza  il  core  acquifta . 

Lid.  Dunque  ingrato  Tajlor  mi  burli  al  fine , 

Ter  far  marita  fubito  più  . 

Terche 
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Ter  che  crudeli  con  doloro/è  [pine 

Mi  pungi  il  core  ì  ohimè ,  che  giunger  veggio 
Vhore  del  pianto,  che  già  fon  vicine . 

S’ altro,  che  tè  non  mai  Fortunio,  io  cheggiòi 
S’ altro  non  bramo,- e  s' altro  non  defio  ; 

E  con  duro  penfier  teco  vaneggio  •, 

Ter  che  il  mio  vero  ,Amor,  pofiohai  in  oblio . 
Mai'.  Ter  che  piace  ad  amor  di  rallegrami , 

Ter  gli  occhi  miei  del  vojlro  fiato  rio 
Lid.  0'  del ,  ftt' è  in  piacer  di  confolarmi ,  i 

Fa  che  Siluia  maluagia  habbia  tra  denti  ; 
Ch’ai  men ,  come  vorrei  po/fa  sfogarmi , 

Por.  Lidia  non  finger  più  tanti  tormenti  -, 

Che  tù  ben  fai  per  qual  cagion  mi [degno , 
Tù,  che  dentro  mi  vedi,  e’I  mio  mal J ènti . 
D’ afconderti  damè  non  fardifegno , 

C'hò  vifie  cofe  tai,  che  veramente 
turno  materia  à  sìgiufio  difdegno . 

Hor  vanne  al  tuo  Falladio ,  e  dolcemente 
Di  lui  ti  godi ,  come  fi  conuiene , 

Ogni  bellezza,  ogni  virtude  ardente . 

Ch’ vn  conforto  di  ciò  / olo  mi  viene . 

Che  toflo  ti  auuedrai  del fito  >Am  or  finto  ; 
Equefio  folo  ancor  qui  mi  mantiene . 

Lid.  Hor  qual  foretto  rio  ,  hoggivà  fpinto 

creder,  che  fia  morto  ogni  mio  foco  è 
Et  ogni  laccio ,  onde  il  mio  core  è  auuinto  i 
Sappiate,  che  non  è  per  mutar  loco , 

'  Oper  auuerfa ,  ò  profpera  fortuna , 
i Queft’arder  mìo, di  che  vi  dal  sì  poco . 

£  Trima 


ATTO 

“Prima  cader  le  [elle  ad  vna,  ad  vna 

Vedremo  ;  e'I  mar  fa  terra ,  e  terra  il  mare  ; 
Eia  fua  luce hattr àil  falda  la  luna: 

For.  Partiti  Lidia  su ,  lafciami  fare  ; 

Ch'io  lodo  de  lo  [degno  il  nume  fanto , 

Che  ffeggo  il  nodo ,  ond’ìo  t  etnea  (campolre . 

Lid.  Dunque,  perche  parlar  m’hai  viflo  alquanto 
Con  Valladio ,  tu  m'hai  miei  lieti  giorni 1 
Volti  fubitamente  in  doglia ,  e  in  pianto  ? 

Mar.  Ben  metti  ingrata  quefìi  duri  [corni  ? 

tìor  dona  al  tuo  l'or  turno  almo,  e  diurno 
Le  tue  bellegge  à  fuo'  vfati  [oggiorni . 

For.  'Hjnfa  di  ciò  ringratio  il  mio  defìino  ;  ■ 

Ch’io  più  non  t'amo  ;  eh' altramente  haurei 
Humidi  [etnpre  gli  ocibi,  e'I vifo  chino . 

Hoggi  t'ho  ben  vifl'io ,  quando  ti  fei 
Con  Valladio  abbracciata ,  e  l'altro  poi 
Ben  ti  ricordi  ;  e  ricordar  te'n  dei . 

Hor  dritta  pur  à  quello  i  penftpr  tuoi  : 

In  quello  f pera  ,  e  [caccia  ogni  tua  pena , 
Tfel  dolce  sfiuillar  degli  occhi  fuoi . 

M.XC.ÌI [angue  [t  commoue  in  ogni  vena; 

-,  E  con  fomma  pietà  veggio  sì  mefta 
Quejìa  fola  fra  noi  del  [rena  . 

Lid.  Quando  tal  cofa  ti  [à  manifefla , 

“Bugiardo ,  e  f alfa  amante ,  almen  m' vccidi ; 
Et  almorir  degni  ejfer  tua  man  prejìa . 

Tot  che  dèi  mio  dolor  ti  burli,  e  ridi , 

E  porgi  affanno  al  cor ,  qual  mai  non  hebbe  » 
Dal  dì,  che  prima  quei  begli  occhi  vidi. 

Di 
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For.  Di  girne -il  gregge  mio  tempo  farebbe  ; 

I {efìati  homai,  che  s’ìo  non  ti  ftntijfe , 
'Èfullo  flato  agguagliar  fi  al  mio  potrebbe. 

Lid.  Deh  fermati  Fort  mio,  abi,cbimaivìjfe 

' Più  di  me  lieta  :hor  chi  hà  di  me  più  dogliaì 
Così  con  le  fue  forti  à  ciafcun  fijfe , 

For.  Lafciami'bfinfa  sii,  d'amar  finuoglia 
il  tuo  Valladio  car  ;  lafciami  dico , 

Lid.  Tgon  vò ,  che  da  tal  nodo  -Amor  mi  [doglia  ; 

mai  ti  lafcio  in  quejìo  loco  aprico , 

0  mio  crudel  T  lanetta  ;  hor  dal  mio  -Amore, 
Chi  my allontana  il  mio  fedele  amico  t 
Hor  fofpira  mio  cor :  ver  fate  humore 
Occhi  mef chini,  e  vuoi  laffi ,  e  dolenti 
It  e  caldi  fofpiri  al  freddo  corona. 

SCENA  TERZA. 
Perfinio, Lidia, Martiiio, 
ScForturiio. 

Per.  P  Hi  fa  cofiei ,  che  sì  arnorofi  accenti  > 

Sparge  ne  f  aria,  e  punto  non  fi  cura , 
Del  manifefio  accorger  deleganti  < 

Dimmi  Lidia  gentil,  perche  in  sì  [cura, 

E  mefia  vita  fei  :  s’ogn'hor  ti  veggia  . 

In  dolce,  Immite ,  angelica  figura  ? 

Lid.  -Amore  è  fol  cagìon,  ch’il  cor  vaneggia , 

Ter  [mìo  caro  ;  e  fiamma  ogn’hor  rinfrefe* 
-Amor  ne  l’alma,  ou  egli  fignoreggia. 

0'  morte  dì  venire  hor  non  t’increfcas 

£  a  -A  me 


ATTO 

»/f*  me  dolente  ch’io  t’hò  così  cara, 

Che  non  curo  altro  ben ,  nè  bramo  altr’efca . 
Per.  Tua  doglia  in  corte fta  fammi  più  chiara; 

E  di  [coprirla  à  mè  prendi  baldanza  : 

0'  beltà  finga  efempio  altera ,  e  rara. 
Uxt.Veramente,  il  martir  d’ \Amore  auanga, 

Ogni  martire  ;  e  ben  di  cieco  hà  nome  : 
Veramente  fallace  è  la  fperanga . 

Lid.  vtbi  Lidia  afflitta,  poi  che  vedi,  come 

Crudel  t’è  il  tuo  Signor,  co’l  duro  laccio 
Sgombra  da  te  quefle  dannofe  fome. 

Su  quefia  pianta  bomai  efci  d’impaccio  j 
Che  per  finir  de  la  tua  vita  il  corfo , 
t^torte  già  per  ferire  algato  hà  il  braccio 
Mar.  Tentela  paflor,  toflo  foccorfo . 

For.  ternati  Lidia  sù .  M  ar.  Come  fi  bai 

7^o  dico  d’huom,ma  vn  cor  di  tigre,ò  d’orfo . 
Lid.  Laf datemi  finir  tanti  miei  guai  $ 

Toi  che  cofa  non  bò  più  in  quefia  guerra ,  • 
Che  mi  conforti  ad  altro ,  ch’à  trar  guai . 

SCENA  QJ/A  R  T  A. 


Fillide  da  denteo  l’Arbore ,  in  che  è  con- 
uerfo  Martilio ,  Perfinio, 
Fortunio,  e  Lidia. 


*4'  qualunque  animai  alberga  in  terra . 

Von 
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2^o»  mi  notar  ,  fe  dar  non  puoimi  aita  ; 

Che  poi  che  il  tuo  dolor graue ,  &  immenfo 
parlar  teco  con  pietà  m'inuita . 

Co  fa  dirotti ;  onde  lo  jpirto  accenjo 
Lieto  ne  fa ,  nè  più  hauerai  ,f or  ella , 

Di  dolorofa  nebbia  il  cor  condenfo . 

Conuien ,  che  la  bugia  maluagia ,  e  fella  * 

■  TJoti  habbia  loco ,  e  f  wprafi  l'inganno  : 
Vinca  il  ver  dunque ,  e  fi  rimanga  in  fella  * 
Mar.  Ter  tema  io  tremò ,  di  perpetuo  danno . 

Per.  Chi  fa  coftut ,  che  qui  rinchiufoflaffi 
Tafcendoft  di  duol,  d' ira  ,e  d’affanno  ? 

*0  là ,  chi  ft  i  ?  For.  Dhe  ferma, ferma  i  pafji , 
Terfinio  mio.  Lid.  0  Ciel  chi  fa  cofiei , 
Ch' è  refrigerio  de  foffir  miei  laffiè 
For.  Spirto  diuin ,  dhe  dimmi  oggi  cbifei ; 

Se  benigno  ti  fa fempre  colui  t 
Che  tra  gli  huomini regna ,  e  trà  gli  Dei. 
Fili.  Taflor  ;  Ttfjnfa  leggiadra  vn  tempo  fui  5 

Hor  fon  fpirto  rincbiufo  in  quefia  pianta  t 
Et  hò  in  odio  me  fteffo ,  &  amo  altrui . 
Lid.  e^llma gentil,  cui  dura  feor^a ammanta» 

Ti  ringratio\o'l  core,  e  burnite,  e  pia , 
T’adoro ,  e  inchino ,  come  cofa  fanta . 

Vammi  ti  priego ,  per  tua  cortefia ,  Ms 
Che’lverfi  veggia chiar  del  noflro  fatto 
E  vinta  à  terra  caggia  la  bugia . 

Fili.  Sappi,  che  l'alma  madre 

D’  ^imor  benigno  ;  vinta 
Da  gran  pietà  »per  le  pene  afpre ,  &  adre , 
£  3  C  he 


Che  l'alma  baueano  auuinta 
K.  Ter  Falladio  a  Emanile  :  dal  del  fctfe  , 
vendicarle  difpietate  offefe . 

E  fapendo,  che  molto 
Falladio  amò  te ,  Lidia , 

marilli  cangiò  nel  tuo  bel  volto  ; 
lìccio  chela  perfidia 

Di  quel  rompere  ;  empiendo  il  fuo  coraggio 
Di  sfauillante ,  &amorofo  raggio . 

Così,  poi  che  parlato 
Hebbe  con  quel  paflore , 

Da  lei  Fortunio,fofli  boggi  ingannato  : 

I  Egli  vedrette  ho? fuores 
Vfcir  da  l'antro, e  à  lei  Falladio  refo  : 

E  di  mtoua  efea  vn' altro  foco  accefo  . 

Sì  che  tra  voi  non  fia-> 

Tik  lite ,  /degni ,  &  ire  ; 

Terò>  che  veramente ingiujìo  fa. 

Che  Lidia  piu  fofpircs. ,  / 

E  tu  Eqrtunio ,  babbi  ilgelofo  petto 
Sempre  pien  di  defire ,  e  di fofpetto . 

For.  0  chiunque  tu  fei, 

"Ninfa  f  anta ,  e  beata , 

Ti  ringratio ,  poi  che  gli  fpirti  miei  ; 

E  l' alma  bai  confolata . 

Eor  di  tè  Lidia  mia  già  tutto  fono  i 
E  del  peccato  altrui  leggio  perdono . 

Li d.  t/flmo  mio  belTafiore 

E  Jcntprel'buom  feufato , 

Che  pecca ,  jpinto  da  /quercino  ^imore^J. 

Ecco 
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Mar.  Ecco,  che  in  lieto  fiato 

Am  aridi ,  con  quel  vien  da  le  grotte , 

Che  Jolvà  ricercando  giorno,  e  notte**  t 

SCENA  Q_V  I  N  T  A, 
Valladio>&  Amarillide  fuor  da  la  grotta, 
&  gli  altri  Hanno  da  parte.  . 

Val.  TJ'  Cco, cht'l mio dfio 

E  giunto  pur  in  porto  , 
lo  tiringratio,ò  fanto  alato  Dio  , 

Di  quanta  gioia  io  porto. 

Chi  dal  primiero  laccio  boggi  mi  fnoda  ? 
0'  dolce  inganna  &  amorofa  froda  , 
Amarillide  cara. _» , 

'tjon  più  farai  dolente  ; 

"Non  più  la  voglia  mia  ti  farà  auara: 
Toicbe  in  tutto  fon  fpente 
Le  fiamme,  che  per  Lidia  m'abbruggìaro  ì 
Che  i  bei  vofir’occhi  donna ,  mi  legato . 
Vadane  Lidia,  vada  -, 

Ch'io  fon  già  tutto  vofiro  ; 

E  feguendo  v'andrò  per, ogni  firada  : 
Splendor  del  fecolnoftro 
Da  poi  che  per  colei ,  io  vggio ,  e  fento , 
Che  per  hauer  falute  bebbi  tormento . 

Am  .0  gioia  mia  infinita-* , 

Vanadio  mio  giocondo , 

Quèfio  dolce  parlar  mi  tóma  in  vita . 
Credo ,  che  in  tutto  il  mondo  ' 

E  4  Di' 


-A  T  T  O 

Di  me  non  fi  trotta  altra  più  felice  , 

Si  dolce  del  mio  male  è  la  radice. 

Val.  Et  io ,  doti' ar  de  il  giorno , 

£  dotte  il  Sole  agghiaccia  ; 

£  dotte  more,  e  dotte  nafce  adorno 
Credo  non  fia  chi  faccia 
Dime  più  lieta  vita  ;ò  bella  gioia , 

Fugge  al  voflro  apparire  angoficia ,  e  noia  * 
Ma  chi  fono  cofioro , 

Cheprejfo  al  chiaro  ritto, 

T^e  fanno  ad  a fcoltar  fiotto  l’alloro  ì 
Credo  di  gaudio  priuo  1 

Ter  Lidia  JliaVortunio ,  e  per  gran  doglia , 
Tiù  folta  fichiera  di  fiofipiri  accoglia . 

Am.  ritrattarli  andiamo , 

E  l’inganno  fcopremo  ; 

He  di  lor  danno  efijer  cagion  vogliamo . 

V al.  Hor  poiché  lieti fiemo , 

,  Trahem  d'affanno  l’vno ,  e  l’altro  finora; 
Mentreil  nuouo dolor  dunque? accora-» . 

SCENA  SIS  T  A. 

Valladio,  Fortunio,  Martilio ,  Amarillido, 
Perfinio,&  Lidia 

Val.  T?  Ortunio,  cord  folio  ; 

Jt'  T^infia  leggiadra,  e  altera;  \ 

E  voialtri  Taflor ,  che  fiate  in  otto 
•  Mm  voglia  non  fwccv u  9 

eie 
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£  le  bugie,  pregh'io  mi  perdoniate  ; 

E  le  coje  prefenti ,  e  le  p affatela . 

Sapete  ben,  che  doue  '■ 

Il  crudo  ^imorpiù  regna 
D’ ogni  inganno  à  la  fin  fcufavipiouet 
Fà  di  tua  gratta  degna 
K  La  tua  T^infa  Taflor,  che- fiat  dè  in  pena  , 
In  rifo,  e  in  pianto  fra  paura,  e  /pene , 
Quanto  veder  vi  ho  fatto , 

Tutto  egli  è  fiato  finto , 

Che  da  voler  diuin  nacque  quefi’atto . 

Hor  dal  mio  core  ho  fpinto 

Del  tuo  amor, Lidia  ,ognipenofafalmai 

O'  miraeoi  gentile,  ò  felice  alma . 

For.  Hor  Sii  Palladio  taci , 

Ch'ogtihuom  dite  fi  dole, 

Ma  per  don  tifi  dà  con  liete  paci . 

Mar.  Ma  poi  che  fugge  il  fole 

Ciafcun  ne  vada  ne’ fimi  campi  lieti 
Tle£jlmor  vijchio  tema, lacci, ò  reti. 
Am.  Vadane  su  ciafcuno  ; 

£  del  fitto  Mmor  fi  goda  ; 

0  quanta  gioia  nel  mio  petto  aduno. 
Per.  Hor  bene  ^imor  me  inchioda  ; 

.  Hor  ben  giunge  procella  alta ,  e  funefia 
la  mìa  lunga,eturbidatempefta; 
‘Poiché  rimango  io  folo , 

Fra  tanti  lieti  amanti 
In  lungo- affanno,  &  in  perpetuo  duolo . 
O  Dei  benigni ,  q  fanti  j 


Morte 


ATTO 

Morir  vorrei  poiché  mercè  no *  impetro  j 
l^e  fiero  i  dolci  dì  tornino  in  dietro . 

O'  morte  cruda,  et  ajftra  : 

O  Fillide  mia  vaga 

Ter  voi  conuien,  che  nel  morir  m'inajpra , 
Con  larga  >  e  mortai  piaga . 

O'  chiaro  volto  >  oue  è  tua  vifla  lieta  ; 

Che  innanzi  tempo  mi  t’afconde ,  e  vieta  ? 
Fili.  TempraTerftnio, alquanto 
il  tuo  dolore  interno  ; 

£  ritorna  al  pria  dolce  vfato  canto  ; 

Terciò  che  tu  l’inferno 
Dimofln  con  i  tuoi  perpetui  guai 
•zyb»  pianger  più,non  ni  hai  tu  pianto  affati 
che  gioua  chiamami , 

Tiù  car  Taflore  in  vano  ì 

Così  tu  cerchi  affai  più  doglia  darmi  t 

T^elmiocafo  sì  Jìrano . 

Ch’io  fon  tua  Fille  pojla  in  graui  affanni; 
Che  s’ al  contar  non  erro ,  hoggi  hà  fett’anni } 
Per.  0'  fpirito  diurno , 

Di  cui  fempre  penfando , 

Errando  vò  dolente ,  e  pellegrino. 

Come  fai  qui  penando  è  . 

Chi  in  quejlo  tronco  t’hà  chiù  fa  per  for^a, 
Lafciando  in  terra  la  tua  bella  fcorga  ì 
Fili.  lldì,ch’iote  fuggiua, 

Taflor  moffa  apietadc 

De  tuoi  danni  d’amor  la  madre  Diua  ; 

E  da  mìa  crudeltadcs  , 

Tiant* 
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Vi  anta  mi  fece ,  d’ira  così  ardente  $ 

Che  ripenfando  ancor  trema  la  mente . 

Ver.  Dimmi  anima  mia  cara-. 

Dunque  non  fi  potrebbe 
T rotiar  rimedio  à  la  tua  pena  amara  $ 
f  ili*  Credo  che  vi  farebbe 

Se  fi  pregaffe  con  affettìone 
Moggi  colei  ,per  cui  fono  in  pregione . 

Per.  Tronto  fono  mia  FiUide , 

0  cari  miei  Tafìori , 

E  tu  Lìdia  gentile ,  &  ^ tmarillide . 

Spargem  di  grafia  fuori 
Denoti  prieghi  à  l'alma  Dea  diurna , 
Ch'ogni  dar  rompe,  &  ogni  alleggi  inchina. 
Am.  Eccomi  apparecchiata . 

Liei.  Et  io  fon  pronta  ancora . 

For.  E  di  quefio  ben  è  mia  voglia  grata , 

Mar.  Diamui  principio  hor  bora  » 

Val.  Eccomi  lieto.  Per.  Et  io  cominciar  voglio 

^portar  fopra  il  cielo  il  mio  cordoglio . 

Lucida,  vaga,  &  amorofa  fella , 

Da  cui  pioue  nel  mondo  ogni  dolcezza  ; 

S' eternamente  in  viltà  alta  facella  , 

>  vdrda  il  tuo  Marte,  per  la  tua  bellezza,  : 
Rendi  à  la  Tqinfa  mia  leggiadra,  e  bella  , 

La  prima  fpoglia ,  e  l'alma  fua  vagheggi , 

E  fa ,  ch’io  veggia  in  quefio  lieto  giorno , 

La  dolce  vifia  del  bel  vi fo  adorno . 

Am.  0  de  l'alato  Dio  ben  degna  madre , 

Fero  foccorfo  d’amorofo  pianto  ; 

Se 


AT  T  O 

Se  in  terra ,  e  in  del  le  tue  membra  leggiadre 
Sempre  babbian  di  beltà  la  gloriate  il  vanto: 
Fà,  chefgombrin  da  noi  quefl’ empie, &adre 
"Nubi  di  doglia,  co’l  tuo  lume  fanto  : 

E  rendi  almondo  quella  tua  foggetta. 

Che  fu  foloà  fuoi  dì  cofa  perfetta. 
for.  Venere  bella,  in  cui  ogni  mortale, 

Ritroua  in  quefta  vita  atra,  e  noiofa  , 
Rimedio  al  fin  d’ ogni  amorofo  male  ; 

S’al  tuo  caro  Vulcan  fia  gratiofa 
La  tua  fomma  beltà ,  che  non  hà  eguale  : 
Ritorna  quefta  mifera ,  e  dogliofa 
Tfinfa  ne  la  fua  dolce,  e  prima  vita , 
Qua?io  la  vidi  ne  l’età  fiorita _» . 

Lid#  .Alma  di  Cioue  figlia  Citerea, 

Ver  cui  l'humà  lignaggio, ogn’hor  s’aumeta j 
E  per  cui  nafceil  ben,  che  l’alma  bea  j 
Se  mai  doglia  fimile  il  tuo  cor  fenta , 

*A  quella,  c’hebbe  quando  in  fiamma  ardea. 
Et  al  tuo  .Amante  fu  la  vita  fpenta  : 

Fà  per  pietà,  la  noflra  voglia  fatia  ; 

Che  già  d’altrui  non  può  venir  fui  gratta . 
Mar.  T>’ amor ofi piacer  dolce  radice , 

Sen?a  di  cui  ogni  contento  è  nulla  ; 

Se  fola  ogn’buom  tu  puoi  render  felice  % 

Sin  dopò  morte ,  da  che  pofa  in  culla  ; 

"Poiché  fperare  in  te  folo  ne  lice  : 

Rendici, s'ejfer  può,  quefta  fanciulla  , 
Co’lcorpovnifcilo  fuo  fpirto degno, 

Cbiufo  gran  tempo  in  quefto  deco  legno . 

Santa , 
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Val.  Santa  pietofa  Dea  del tergo  cielo , 

‘Di  cui  la  fiamma  è  sì  foaue ,  e  grata  j 
Se  fempre  veggi  d'amorofo  gelo 
Ter  tè  l'alma  d'^ddon  tutta  infiammata  : 
Deb  per  pietade ,  il  Juo  corporeo  "Pelo , 
Rendi  à la  'Hinfa in  que/T  arbor  celata  : 
/  Deh  volgi  toflo  à  noi  gli  occhi  lucenti , 

O  f aldo  feudo  de  le  afflitte  genti. 


scena  seconda; 

Cupido. 

Cup.f\ *sdl  diuin  feggio ,  e  da  la  madre  mia 
in  fretta  fono  qui  flato  mandato  , 
Ter  fomma ,  &  ineffabil  corte  fa . 
liccio  che  quefla  ftfinfa  in  lieto  flato , 

Ter  me  ritorni  poi  che  chiaro  ha  f corto  » 
Gir  di  pari  la  pena ,  col  peccato . 

Vanne  figliuolo  ,  e  donali  conforto , 

Diffe,  tutta  da  voi  moffa  à  pietade , 

Con  quel  fuo  dolce  ragionare  accorto .. 
Hor  con  i>n  colpo  vò,  che  lieti  fiate  ;  ■■ 

Edicofleividonarò  in  mercede. 

Gli  occhi pien  di  letitia ,  e  d'honeflatcj . 


Cupido  fi  parte ,  &  Fiilide  ritorna 
nell’ efier  fuo. 

/  -  :  '  V  -  À  :  ' 


SCE* 


ATTO 

SCENA  O  T  T  A  V  A. 

Pcrfinio ,  Fillide^» ,  AmariHidt-*_,  Lidia , 
Valladio,  Fortunio,  e  Manilio . 

Per.  fX  Mè  felice;  ecco ,  che  in  vita  xiede 

Quella  doue  il  mio  bene  ogni  hor  fi  ferba 
E  quale  è  la  mia  vita  ella  fe'l  vede . 

Deb  non  meffer  qual  pria,  più  'fiinfà  acerba  ; 
Spoi,  cbai  vijio  il  mio  perfetto  dimore , 
Con  diletto  l'affanno  difacerba . 

Ter  te  fon  vifj'o  in  tenebro  fi  horror  e-. 

Ter  tè  filo  m'abbruggio  in  fiamma  vìua  -, 

E  fola  puoi  finir  tanto  dolore . 

Ma  dona  prima  a  l'amorofa  Dina. 

Gratta ,  che  t'habbia  in  gran  letitia  volta 
L' alma  d' ogni  fuo  ben  fpogjiata,  e  prètta. 

Fili.  lAlmamadre  d'^imor ,  da  cui  fù  tolta 
Ogni  pena  da  me  luffa ,  e  dolente , 

Volgi  à  megli  occhi ;  e  i  miei fofpiri  afcolta-, 

Quai  fpargo  burnii  di  caritade  ardente , 
eJMifli  con  grafie ,  eh' infinite  rendo 
Delben,ch’àd  hor  ad  hor  l’anima  finte . 

Sò  ben  Terfinio ,  che  per  me  piangendo 
'fijtndafii,  e  feti  fui  crudele ,  e  fiera, 

Homai  fon  fianca  ;  e  me  fìeffa  riprendo 
voi  mi  dono ,  in  voi  l’alma  mia  fpera  ; 

E  de  la  tua  beltà  fon  tutta  accefa  ; 

Egli  occhi  vaghi  fien  cagion ,  ch’io  pera  . 

'  ■  '  .  :  -  £  Sempre 
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Sempre  vedraìrai  dal  tuo  laccio  prefa  ; 

E  dal  valor  di  quel  nov  p otrò  mai  | 

Tifa fconder, nè  fuggir,  n'  far  difefa. 

Per.  0  più  di  Febo  rifplendenti  rai 

lo  fono ,  e  farò  vofìro ,  e  à  voi  mi  diedi , 
Quando  io  fui  prefo,  e  non  me  ne  guardai . 

OTerfirrìo  giocondo, che poffe di, 

E  abbracci  il  ben ,  di  cui  tu  non  fei  degno  } 
7<Tè  di  ejfer  tocco  da  fuoi  fanti  piedi . 

iSfon  bafla  lingua  bumana ,  ò  humano  ingegno 
*A  dire,  &  à  penfar  la  mia  allegrezza 
Dolce  vfato  di  mia  vita  fofìegno  » 

Eor.  Hor  poiché  fuor  a  fiam  d'ira, e  d'ajprezza-, 

E  ne  trottiamo  d' ogni  affanno  fiora , 

T ulti  pien  d'boneffa&e ,  e  di  dolcezza  ; 

Ciafcun  ne  vada  à  fua  Capanna  bor  bora  5 
Cbe'lSols'afcohde,  &  io  morir  mi  fento , 
Tanto  crefce  il  defio ,  che  mi  innamora . 
Mar.  Vadane  sù ,  ciafcun  lieto ,  e  contento  ,• 

Ch’io  liber  Jan  de  gli  amorofi  errori  ; 

.  E  fol  de  la  memoria  io  mi  fomento. . 

Ter  te  Lidia  non  bò  più  al  cor  dolori , 

come  prima  mefio ,  e  lagrimando , 

In  rete  accolgo  l'aura ,  e  in  ghiaccio  i  fiori . 
Lid.  7 'fon  perdiamo  più  il  tempo  ragionando . 

Ani.  lAndiam  Palladio  mio ,  che  lieta  anch'io, 

T utto  il  viuere  vfato  bò  mejfo  in  bando . 
Val.  vi1  ciò  fon  pronto ,  &  al  partir  m'inuio  I 
Fili.  lAndìam  Terftnio ,  ch’io  fojto  già  piena- 

Di  fofpir ,  difperanzp  »  e  di  de  fio . 

«indiamo, 
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per*  ^indiamo,  è  d  olce,  ò  chiara,ò  firefica  "Pena  : 

.  jllti  monti ,  bei  colli ,  e  verdi  prati  : 
lAria  de  i  miei  fofpir  calda ,  e  ficrena . 
Sempre  vi  veggia  di  bei  fiori  ornati  ; 

Tornai  temperarla  vi  prema,  òàggraut. 
Sol  Zefiro  v’afpiri  in  dolci  fiati 
fior, firondiberbeiombre, antri, onde, aure  fioatti. 


IL  FINE. 
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